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Abstract 
The crimes of the Shoah are representations of evil, of a violence that reduces people to objects, ar-
bitrarily cancels their lives, largely perpetrated by individuals deemed "normal". Starting from Arendt's 
well-known thesis, according to which Adolf Eichmann was a man anything but out of the ordinary, 
an "executioner without quality", a homo totalitarius, and from the examination of the existing literature 
on the subject, the author examines how internal and external factors, individual and group processes 
"mutually intersecting" have determined an extreme, collective violence. On the one hand the cogni-
tive distortions, the mechanisms of denial, the dissociative spectrum, the erosion of empathy and the 
lack of thought, and on the other - drawing on research on obedience to authority and psychoanalytic 
theories - the situational factors, the processes of regression of the masses along narcissistic-paranoid 
lines which together have co-determined the dehumanization and led to the destruction of six million 
Jews. 
 
Keywords: Shoah, banality of evil, dissociation, denial, lack of thought, obedience to authority. 
 
 
Riassunto 
I crimini della Shoah sono rappresentazioni d’un male, di una violenza che riduce le persone ad 
oggetti e ne cancella arbitrariamente la vita, perpetrata in buona parte da individui ritenuti “normali”. 
A partire dalla nota tesi della Arendt, secondo la quale Adolf Eichmann era un uomo tutt’altro che 
fuori dal comune, un “carnefice senza qualità”, un homo totalitarius, e dall’esame della letteratura 
esistente sull’argomento, l’autore esamina come fattori interni ed esterni, processi individuali e di 
gruppo “reciprocamente intersecanti” abbiano determinato la violenza collettiva, estrema. Vengono 
esaminate da un lato le distorsioni cognitive, i meccanismi di diniego, dello spettro dissociativo, di 
erosione dell’empatia e l’assenza di pensiero, e dall’altro – attingendo dalle ricerche sull’obbedienza 
all’autorità e dalle teorie di matrice psicoanalitica – i fattori situazionali, i processi di regressione delle 
masse lungo linee narcisistico-paranoiche che insieme hanno co-determinato la de-umanizzazione e 
condotto alla distruzione di sei milioni di ebrei. 
 
Parole chiave: Shoah, banalità del male, dissociazione, diniego, non-pensiero, obbedienza all’au-
torità.
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Dissociazione, diniego ed assenza di pensiero nei crimini della shoah

“Quest’essere umano non è un fantasma, ma un essere 
reale in cui due sfaccettature possono coesistere: quella 

abituale insieme a quella capace di commettere crudeltà 
mai immaginabili. L'efficiente esecutore della "Solu-

zione Finale" che è padre amorevole per i suoi figli e che 
si commuove fino alle lacrime ascoltando Mozart”. 

(Moises Kijak, 2008) 
 
 

Introduzione  
 

Quale sia la cifra costitutiva del male o più precisamente 
cosa giustifichi la misteriosa metamorfosi di tanti familiari 
affettuosi o di vicini amichevoli in individui malvagi, ri-
mane un interrogativo insoluto, che da sempre rende le 
notti insonni a schiere di filosofi morali – si pensi 
all’“unde malum?” agostiniano e leibniziano – psicologi, 
neuroscienziati, genetisti comportamentali e criminologi 
d’ogni dove. La recente lettura dei due volumi di Isabella 
Merzagora (2019) e di Angelo Pennella (2019) – rispet-
tivamente sulla “normalità del male” e sulla “dissociazione 
ordinaria” – ha risvegliato il mio interesse non tanto o 
non solo per quelle che la Merzagora chiama “le ecce-
zioni, le anomalie”, i casi di violenza che spesso intercet-
tiamo nel corso del nostro lavoro, ma per la violenza 
parossistica espressa nei crimini della Shoah, una distrut-
tività che per unicità, efferatezza, macchinosità continua 
ad interrogarmi senza mai esaurirsi in una risposta sod-
disfacente. Queste due letture, il cui assunto teorico di 
base, implicito o esplicito, è la nota tesi della Arendt 
(1963), secondo la quale Adolf Eichmann era un uomo 
tutt’altro che fuori dal comune, un “carnefice senza qua-
lità”, un homo totalitarius, si sono aggiunte ad altre, ugual-
mente dedicate all’enigmatica “anomalia storica” che è 
stata la Shoah, succedendosi nel tempo, talvolta aggrovi-
gliandosi con le mie stesse esperienze personali e profes-
sionali. È a partire da queste esperienze di studio e di 
lavoro, che cercherò di raccogliere alcune considerazioni 
sul male della Shoah – su quella forma di distruttività 
estrema, che disumanizza le persone riducendole ad og-
getti, che cancella arbitrariamente individui ed interi 
gruppi di persone (Covington, 2017) – nella speranza di 
fornire un contributo, seppur minimo, alla comprensione 
della natura ed origine di questa singolarissima categoria 
di crimine. Dissociazione, diniego, assenza di pensiero, 
erosione empatica, distorsioni cognitive, vuoto identita-
rio, insieme all’obbedienza all’autorità ed alla regressione 
narcisistica delle masse sono i contrassegni clinico-con-
cettuali che mi hanno guidato nel cercare di decifrare in 
che modo un essere, definito umano, possa sprofondare 
nell’abisso della malvagità. 

1. L’elusività del male nella Shoah, tra malvagità indi-
viduali e responsabilità collettive 

 
Partirò dunque proprio dalla nota tesi della Arendt, effi-
cacemente condensata, oltre che nell’icastico titolo del suo 
report, “La banalità del male” appunto, nella lettera del 
24 luglio 1963 indirizzata dall’autrice all’amico e filosofo 
Gershom Scholem: “...Quel che ora penso veramente è che 
il male non è mai “radicale”, ma soltanto estremo, e che non 
possegga né profondità né una dimensione demoniaca. Esso 
può invadere e devastare il mondo intero, perché si espande 
sulla sua superficie come un fungo. Esso sfida, come ho detto, 
il pensiero, perché il pensiero cerca di raggiungere la profon-
dità, di andar alle radici, e nel momento in cui cerca il male, 
è frustrato perché non trova nulla. Questa è la sua banalità” 
(Arendt, 1963). Come i più ricorderanno questa tesi sca-
tenò una vera e propria “civil war” intellettuale negli am-
bienti ebraici (ma non solo) dell’epoca (cfr. Young-Bruehl 
1994; Arendt & Fest, 2013). Negli Stati Uniti, come 
anche in Europa (nel 1964, in Germania, venne pubbli-
cata un’antologia dedicata all’argomento dal titolo Die 
Kontroverse) e in Israele, The Controversy divampò violenta 
per alcuni anni, coinvolgendo intellettuali, uomini delle 
istituzioni politiche e religiose, gente comune. Ancora oggi 
non esiste testo dedicato alla Shoah che non citi esplicita-
mente o implicitamente “La banalità del male”, critican-
dolo aspramente oppure sottolineando l’acutezza ed il 
coraggio con cui l’autrice ha “decostruito” il concetto 
stesso di male (Assy, 2011) – inteso fino ad allora come 
male puro, demoniaco (Ravenna, 2011) – sottraendolo al 
dominio della teologia, riconducendolo, in quanto dimen-
sione estrema della natura umana, nella dimensione del-
l’etica, della politica. All’epoca della sua pubblicazione vi 
erano molteplici ragioni (cfr. Forti, 2012) per tanta ostilità 
nei confronti della tesi della banalità del male. Trascurando 
qui il rimprovero rivolto da Scholem alla Arendt, d’essere 
emotivamente distaccata rispetto al destino del popolo 
ebraico o l’altro, decisamente più aspro, del Council of Jews 
from Germany oltre che dell’Anti-Defamation League del 
B’nai B’rith1 d’aver rivolto delle fredde accuse alle vittime 
piuttosto che ai loro carnefici (cfr. Mann, 1964)2, vorrei 

1 Le accuse non risparmiarono nemmeno Raul Hilberg per il suo 
“The Destruction of the European Jews” e Bruno Bettelheim per il 
suo scritto “Freedom from Ghetto Thinking” (cfr. Bettelheim, 1962) 

2 Così si espresse Mann (1964): “questa filosofa europea […] con la 
sua saccente dialettica genera una notte in cui tutti i gatti sono grigi; 
in cui i buoni non sono buoni e i cattivi non sono cattivi, in cui i 
buoni non potrebbero fare nulla di meglio e i cattivi a malapena fare 
qualcosa di peggio”. 



soffermarmi su una spiegazione di natura “psicologica” che 
trovo fondata oltre che plausibile, fornita da Karl Jaspers 
in una sua lettera del 25 luglio 1963 indirizzata all’amica 
filosofa: “Tu hai toccato molta gente nel nervo più sensibile, 
perché li hai colpiti nella menzogna della loro esistenza, e 
perciò ti odiano” (cfr. Young-Bruehl 1994). La ragione 
“profonda” del forte contrasto al ritratto di Eichmann for-
nito dalla Arendt – come lascia intendere Jaspers e come 
sostiene la D’Agostino Trevi (2000) – consisterebbe nel 
fatto che per l’uomo del XX secolo Auschwitz era il nome 
che aveva conferito l’esatta impronta dell’immane tragedia 
che era stata lo sterminio di sei milioni di ebrei, e che 
quindi era (e lo è tuttora) rappresentazione del male nella 
sua forma “meno occulta, più radicale”, assoluta. Per questo 
l’accostamento dell’aggettivo “banale” alla figura di Adolf 
Eichmann, oltre ad apparire a molti oltraggioso della me-
moria dei sei milioni di “sommersi”, come li chiama 
Primo Levi, della “sacralità” delle vittime, costituiva sen-
z’altro un attentato alle certezze più radicate dell’umanità. 
“Ciò che Hannah Arendt intendeva… era che le mostruosità 
non hanno bisogno di mostri, che gli oltraggi esistono senza 
che vi siano personaggi oltraggiosi, e che il problema, a pro-
posito di Eichmann, era precisamente nel fatto che secondo 
le valutazioni dei luminari supremi della psicologia e della 
psichiatria lui, e insieme a lui numerosissimi suoi compagni 
di malefatte, non era né un mostro né un sadico ed era invece 
esorbitantemente, terribilmente, spaventosamente “normale” 
[…] come sarebbe sicuro e confortevole il mondo, quanto sa-
rebbe gradevole e amichevole se a perpetuare azioni mostruose 
fossero dei mostri e soltanto dei mostri” (Bauman, 2014). Il 
costrutto della Arendt, corroborato dagli studi sperimen-
tali sull’obbedienza all’autorità di Milgram (1967; 1975) 
e di Zimbardo (2008), dimostrava3 “che il male fa parte 
delle possibili opzioni di ciascun individuo e che occorre met-
tere da parte l’idea di essere diversi da chi commette delle 
atrocità e di non potere assolutamente compiere qualcosa di 
malvagio” (Ravenna, 2011).  

D’altronde la sconvolgente realtà della Shoah non ha 
che sollevato definitivamente il velo convenzionale della 
menzogna sulla realtà umana, dimostrando quanto facil-
mente individui premurosi possano trasformarsi in indi-
vidui violenti e sadici (non escludendo ovviamente per 
questo che nella ristretta cerchia dei fedeli del Führer o 
nei campi di sterminio vi fossero molti individui franca-
mente sadici4, con una struttura di personalità narcisistica 
maligna o antisociale) (Dicks, 1972), rendendo irrevoca-
bilmente consapevole l’umanità del proprio potenziale di-
struttivo. Se con Freud (1932) si è compreso che l’uomo 

non solo ha la capacità fisica di autodistruggersi, ma anche 
la capacità psichica di farlo, con la tragedia storica della 
Shoah si è avuta la prova più concreta e brutale di questa 
attitudine distruttiva dell’essere umano, attitudine capace 
d’arrivare ad abbattere ogni barriera psichica e condurre 
ad una vera e propria “orgia thanatica” (Wangh, 1984). 
Le malvagità di cui si sono resi responsabili i criminali na-
zisti, i loro collaboratori, aggravate dalla non meno grave 
indifferenza5 dei più, hanno spazzato via ogni principio 
etico preesistente e l’analisi dell’accaduto fornita dalla 
Arendt non ha che completato l’opera di demolizione 
delle certezze inaugurata dalla psicoanalisi freudiana, co-
stringendoci a riconoscere l’impostura con la quale l’uma-
nità ha da sempre disconosciuto la propria distruttività 
scindendola e proiettandola nel “folle” (colui che diventa 
violento a seguito di eventi tragici, traumatici) o nel “mal-
vagio” (lo psicopatico che nasce con una particolare voca-
zione per il male).  

Con il suo controverso report la Arendt non ha voluto 
certo intendere che la Shoah sia stato un evento storico-
sociale banale – “nessuna analisi dell’Olocausto, per quanto 
convincente, potrebbe normalizzarlo”, scrivono Newman & 
Erber (2002) – o che i crimini di cui era responsabile l’im-
putato Eichmann fossero “ordinari”. La Arendt ha voluto 
dimostrare che l’eccezionalità della tragedia, una tragedia 
di proporzioni abnormi in termini di dimensioni ed uni-
cità, non trova corrispettivo nell’aberrazione psichica dei 
singoli carnefici6, ma che semmai l’organizzazione sociale 
e la tecnologia moderna di cui dispone un regime totali-
tario, possono conferire ad un uomo mediocre come Ei-
chmann, il potere di svolgere un ruolo così decisivo nello 
sterminio di milioni di uomini (Bettelheim, 1991). La 
Arendt, la cui intenzione trascendeva “i limiti di un’analisi 
dei crimini di un singolo uomo” (Bettelheim, 1991), ha 
ostinatamente cercato di isolare le dimensioni psichiche 
del totalitarismo attraverso la comprensione della psico-
logia morale di Eichmann. La sua principale preoccupa-
zione era spiegare in che modo il credo totalitario strutturi 
il Sé dell’“uomo massa”, dell’individuo affetto da “sin-
drome totalitaria”, modellandone il funzionamento della 
mente. Così facendo la Arendt ha perimetrato descritti-
vamente e concettualmente quel particolare “stato men-
tale” cui tutti gli individui sono sensibili7 (Covington, 
2012). È lo stato della mente che molti anni più tardi 
Christopher Bollas (1993) ha definito, in una prospettiva 
psicoanalitica, l’“ordinario stato mentale fascista”, una parte 
differenziata del Sé che rende ogni individuo suscettibile 
di diventare un fanatico sostenitore di un regime dispo-

164

Rassegna Italiana di Criminologia |  XV  |  3 (2021)  |  162-179 
R. Di Cori

3 Questo in contraddizione con il dualismo manicheo implicito nella 
teoria della “personalità autoritaria” della scuola di Francoforte 
(Adorno et al. 1950) che contrappone “noi”, le persone buone, a 
“loro”, i cattivi, i “proto-nazisti congeniti”. 

4 Altrove la stessa Arendt riconosce che esisteva un’altra faccia della 
Shoah rispetto a quella del “burocrate diligente”, e che certi atti 
particolarmente efferati commessi in assenza di ordini, richiedevano 
ulteriori analisi rispetto a quanto da lei sostenuto nel report sul pro-
cesso di Gerusalemme (cfr. Ravenna, 2011). 

5 Il lemma “indifferenza”, di cui spesso parla Liliana Segre, è per que-
sto scolpito in prossimità del binario 21 della Stazione Centrale di 
Milano da dove partivano i convogli con i deportati italiani. 

6 In primo luogo proprio Adolf Eichmann, il quale era stato peraltro 
dichiarato normale da una mezza dozzina di psichiatri (Arendt, 
1963) 

7 Ovvero l’essere un nessuno, un seguace che rinuncia alla capacità 
di pensare in cambio della promessa onnipotente di ricevere una 
protezione totale dall’Altro. 



tico, o anche più semplicemente di tacere e condonare le 
pratiche genocide perpetrate dai regimi totalitari, fascisti8. 
Questa parte del Sé – solitamente, nel migliore dei casi 
direi, integrata con altre parti del Sé – può mobilitarsi 
quando particolari contingenze predominano, minac-
ciando l’individuo. In questi casi, sostiene Bollas, il pas-
saggio cruciale si realizza quando, minacciato dal senso di 
frammentazione, lo stato d’animo democratico e plurali-
sta, si trasmuta in uno stato d’animo fascista, totalitario 
(fascist frame of mind) in cui il Sé viene dominato da 
un’ideologia in cui dubbi e visioni alternative vengono 
bandite dalla mente. L’eliminazione delle differenze è il 
fulcro di questo stato d’animo che, sempre all’opera nel-
l’eliminazione della pluralità, determina la morte del sim-
bolico ed il vuoto morale che autorizza e semplifica la 
violenza. Ed è attraverso questo dispositivo mentale che il 
movimento nazista ha riempito con oggetti concreti (slo-
gan, bandiera ecc.) lo spazio fino ad allora “occupato dalla 
polisemia dell’ordine simbolico” (Bollas, 1993), creando così 
uno “spazio morale infinito”, narcisistico, regressivo, in 
cui tutto era possibile e nulla proibito. 

Credo che l’“indecenza” – definiamola così per come 
ha impattato sulle coscienze di molti – della tesi aren-
dtiana, consistesse nell’aver voluto dimostrare che Ei-
chmann, con la sua inabilità a pensare, ad “usare 
l’immaginazione” per comprendere emotivamente l’altro 
e percepire appieno la portata anti-etica del proprio agire, 
piuttosto che dare prova di possedere una personalità de-
moniaca, forniva prova della debolezza del suo Io, della 
deferenza nei confronti del “mentore”, della dipendenza 
assoluta dal tiranno. Egli mostrava in questo modo di pos-
sedere tutte le caratteristiche dell’homo totalitarius. Ei-
chmann, il cui pensiero era come giunto al “grado zero”, 
era come molti altri tedeschi parte di una massa indistinta, 
chiusa, in attesa dell’ordine che sgrava la coscienza dal 
peso della responsabilità “dissecando” la vita della facoltà 
di pensare e della capacità di giudizio (cfr. Scalzo, 2003). 
Per questo aveva poco senso, per la Arendt, ricercare la 
prova di una sua psicopatologia, un particolare eccesso o 
difetto per spiegare i crimini di cui era accusato. Le carat-
teristiche della “personalità autoritaria”, di chi vive la di-
mensione del potere da una condizione di dipendenza 
dall’autorità (cfr. Adorno, 1950), erano sufficienti per de-
linearne la particolare forma mentis. “Il guaio del caso Ei-
chman – leggiamo nel report – era che di uomini come lui 
ce n’erano tanti e che questi tanti non erano né perversi né 
sadici, bensì erano, e sono tuttora, terribilmente normali”. 
In occasione del processo di Gerusalemme, pubblico mi-
nistero, difensore e giudici, scrive ancora la Arendt (1963), 
“partivano dal presupposto che l’imputato, come tutte le per-
sone “normali,” avesse agito ben sapendo di commettere dei 
crimini; e in effetti Eichmann era normale nel senso che “non 
era una eccezione tra i tedeschi della Germania nazista,” ma 
sotto il Terzo Reich soltanto le “eccezioni” potevano compor-

tarsi in maniera “normale”. Nella Germania di quegli anni 
l’“abitudine d’ingannare se stessi era divenuta così comune, 
quasi un presupposto morale per sopravvivere”.  Nel suo re-
port la Arendt, secondo la quale prerogativa dell’agire mal-
vagio è “l’incapacità d’essere persona” prodotta dal 
non-pensiero9, dall’abbandono della mente, della capacità 
riflessiva, sostenne anche che Eichmann aveva per lo più 
dato l’impressione di non aver agito per odio. Il senti-
mento dell’odio, sottolinea la Covington (2012) commen-
tando il famigerato report, “riconosce che c’è una persona 
da odiare”, mentre quel che risuonava come disumano in 
Eichmann, era appunto “l’assenza di odio - un’assenza che 
indicava l’annientamento dell’altro”. Per questa stessa ra-
gione Bettelheim (1991) sostiene che ad Eichmann non 
si possa attribuire l’appellativo di “assassino”, “perché que-
sta è una parola che ha ancora senso solo in un universo 
umano”. Anche Alberto Moravia (2014), nel suo com-
mento alle memorie di Rudolf Höss, fornisce una descri-
zione molto simile del famigerato comandante di 
Auschwitz: “…un uomo medio, di intelligenza mediocre, di 
mediocri capacità emotive, di importanza sociale media, in-
somma in tutto e per tutto un perfetto piccolo borghese e dun-
que il cittadino ideale della civiltà di massa. Höss non era 
né un sadico né un ossesso ideologico; in altre circostanze 
avrebbe potuto essere un buon burocrate. Fu invece il più 
grande boia che sia mai esistito al mondo […] un boia col-
lettivo che ha continuato, come dice alla fine delle sue me-
morie, a considerarsi un uomo non cattivo, che aveva un 
cuore. Quest’uomo medio non è normale […]. è anzi pro-
fondamente anormale appunto in quanto medio ossia am-
putato, dissociato, ridotto a rotella di un congegno assurdo 
[…] Höss non era normale se non al di dentro di un mondo 
anormale”. 

Non manca ovviamente chi dissente, in parte o del 
tutto, con la tesi della banalità dell’uomo Eichmann. Lo 
psicologo sociale Leonard Berkowitz (1999) ritiene ad 
esempio che il costrutto della “banalità del male” sia scar-
samente generalizzabile all’intera realtà dei crimini della 
Shoah, in quanto applicabile per lo più alla “distruttività 
deferente”, quella cioè agita per obbedienza all’autorità, 
piuttosto che alla crudeltà mossa dall’odio o dal sadismo 
che caratterizzarono non pochi perpetratori della Shoah 
(cfr. Ravenna, 2011). Deborah Lipstadt (2011) da par suo 
non critica tanto la spiegazione arendtiana di come l’uomo 
di massa possa diventare malvagio. Essa riconosce infatti 
alla Arendt d’aver fornito un’interpretazione utile a com-
prendere i meccanismi individuali e collettivi che permi-
sero ad Eichmann, come a tanti tedeschi, di commettere 
crimini atroci10. La Lipstadt contesta semmai alla Arendt 
d’aver fornito una rappresentazione incompleta dell’uomo 
Eichmann, una descrizione che ritiene essere “fuori con-
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9 Idea questa che ricorda quella di anti-pensiero di Bion. 
10 Scrive la Lipstadt riferendosi alla tesi della Arendt: “la sua afferma-

zione secondo cui molti degli autori non erano mostri innati o creature 
diaboliche, ma persone “comuni” […] è la spiegazione accettata dalla 
maggior parte degli studiosi. È proprio la loro ordinarietà - la loro ba-
nalità - che rende le loro orribili azioni così preoccupanti” 

8 Come stigmatizzato dalla Wieland (2015) rispetto al silenzio che 
ha circondato le pulizie etniche più recenti (Cambogia, ex-Jugosla-
via, Ruanda ecc.). 



tatto con la realtà della sua documentazione storica”11, dalla 
quale emergerebbe l’odio, “la gioia provata nel portare alla 
morte gli ebrei ungheresi ed il piacere nell’aver registrato la 
morte di milioni di ebrei”. La Lipstadt dimostra in questo 
senso come vi fosse un Eichmann “dietro le quinte” del 
processo, un “Eichmann anteriore” (cfr. Stampa, 2019) che 
emergeva ad esempio dai racconti del capitano Avner Less, 
l’ispettore israeliano che interrogò l’ufficiale nazista. Seb-
bene infatti nel corso dei primi interrogatori Eichmann 
fosse sembrato assolutamente normale, quasi tremebondo, 
Less “scoprì presto che quest’uomo dall’aspetto ordinario, con 
tic nervosi era capace di “fredda raffinatezza e astuzia”. Se-
condo il protocollo israeliano, Less avrebbe dovuto inter-
rogare, non contro-esaminare, Eichmann. Tuttavia, i loro 
scambi divennero spesso un duello probatorio. In quelle 
occasioni, Less trovò Eichmann “sardonico, persino aggres-
sivo”. Avrebbe “mentito fino a quando non fosse stato scon-
fitto da prove documentali”, ed a quel punto – incapace di 
affermare di non aver compiuto un atto criminale – 
avrebbe insistito sul fatto che si era limitato ad eseguire 
gli ordini (Lipstadt, 2011). Anche Pietro Stampa (2019), 
sebbene da una prospettiva psicopatologica, avanza l’idea 
di una poliedricità dell’imputato, diciamo così, piuttosto 
sospetta: un Eichmann degli interrogatori, nel corso dei 
quali si mostrava oscillante tra la mitezza, la furbizia e l’ar-
roganza manipolativa; un Eichmann della documenta-
zione anteriore al processo, dalla quale emergeva come un 
freddo psicopatico, un individuo incapace di provare em-
patia o rimorso, fiero della propria capacità di soddisfare 
le esigenze organizzative dello sterminio; ed un Eichmann 
del processo, per lo più logorroico, confusivo opportuni-
sta, tattico. Sono queste constatazioni ad indurre Stampa 
a ritenere che – sebbene sia vero che tutti gli uomini co-
muni, in circostanze di stimolazione esterna ad alta inten-
sità, possono presentare fenomeni dissociativi reversibili e 
comportarsi in “modo” apparentemente psicopatico – Ei-
chmann, che pure era un uomo banale, in quanto non 
possedeva alcuna caratteristica particolare, si rese respon-
sabile di condotte sistematiche e calcolate, guidate da un 
pensiero concreto, non speculativo né profondo ma pur 
sempre da un pensiero, come un vero psicopatico.  

Su posizioni decisamente più critiche nei confronti 
della Arendt – liquidata come “testimone inaffidabile”, in 
quanto spettatrice solo dell’inizio del processo, quando 
appunto Eichmann desiderava apparire “più comune pos-
sibile” – è David Cesarani il quale sostiene che il criminale 

tedesco fosse un individuo “marcio dentro e fuori”. Anche 
Baron-Cohen (2012) commenta in proposito: “…se la 
Arendt si fosse fermata più a lungo avrebbe notato quanta 
creatività Eichmann avesse messo nei suoi crimini; non era 
un cieco esecutore di ordini. In questo senso il comportamento 
di Eichmann va spiegato non solo in termini di spinte sociali 
(pur non negandone l’importanza), ma anche di fattori in-
dividuali (la sua ridotta empatia)”. Certamente il fatto che 
si vantasse d’essere un idealista, parte attiva del progetto 
nazista, e che la sua assoluta fiducia nel nazionalsocialismo 
lo avesse portato ad agire ai limiti più estremi, pur di sod-
disfare la dottrina del partito, giustifica il sospetto che Ei-
chmann non fosse un banale esecutore di ordini. Il dubbio 
che la sua identificazione con l’ideale della massa, fosse 
semplicemente strumentale all’estroflessione del suo sadi-
smo, un modo per rendere normale la sua vera natura psi-
copatica, resta secondo la Covington irrisolto. Peraltro mi 
chiedo se la Arendt da un lato, che vede in Eichmann il 
ritratto della banalità, e chi vede in lui il prototipo della 
personalità psicopatica dall’altro, non colgano tutti la me-
desima “menomazione della soggettività” (Covington, 
2012) che rende l’homo totalitarius – un individuo ordi-
nario dominato dal “fascist frame mind” (mentalità fasci-
sta), espressione dell’“ordinario stato mentale fascista” di 
cui parlano Bollas (2003) e Wieland (2015) – non troppo 
dissimile, nei suoi pattern comportamentali, dalla persona 
psicopatica. In Eichmann, come nella massa totalitaria, 
senso di vuoto psichico, morale, depersonalizzazione ed 
erosione empatica, vengono convertiti in violenza agita su 
vittime inermi (percepite come portatrici della minaccia 
di contaminazione e dissoluzione identitaria), de-umaniz-
zate, trasformate in simulacri del proprio Sé vuoto. La vit-
tima – trasformata in nullità attraverso il trasferimento 
speculare di “ciò che è già avvenuto nell’esperienza del Sé fa-
scista” (Bollas, 1993), del proprio vuoto nucleare denegato 
– garantisce al perpetratore il senso di continuità e coe-
renza (un senso di purezza) interna, oltre all’illusione gran-
diosa, all’“egotismo” come lo bollano Baumeister e Vohs 
(2004), una esaltazione idealizzata ed idealizzante, di spes-
sore psicopatico, d’avere un potere assoluto sulla vita e 
sulla morte (una idealizzazione del processo di annienta-
mento). D’altronde per ovvie ragioni logiche oltre che epi-
demiologiche, trovo più ragionevole, oltre che verosimile, 
pensare che molti comuni cittadini, in quanto “uomini 
massa”, abbiano preso a funzionare secondo una modalità 
psicopatica a seguito di una complessità di fattori storico-
sociali ed individuali convergenti tra loro, piuttosto che 
sostenere che un’intera generazione di tedeschi fosse affetta 
da psicopatia. 

Esulando dunque da una prospettiva rigidamente an-
corata alle peculiarità psicologiche di un singolo indivi-
duo, trovo che la tesi dell’assenza di pensiero alla radice 
dell’agire malvagio – costrutto convergente con il modello 
della mente psicoanalitico, secondo il quale la messa in 
atto violenta trova spesso il proprio basamento econo-
mico-funzionale nell’obliterazione delle capacità rappre-
sentative, di pensiero – resti un’interpretazione potente, 
feconda, per giunta confermata da molte altre testimo-
nianze e report sullo stesso topic. Altri autorevoli studiosi 
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11 Sarebbero le dichiarazioni rese dal Procuratore generale Gideon 
Hausner al The Saturday Evening Post – secondo le quali alcuni psi-
chiatri avevano definito il militare come “un uomo ossessionato da 
una pericolosa e insanabile mania omicida”, “perverso e sadico”, che 
avrebbe dovuto essere ricoverato in un manicomio – ed i file de-
secretati a distanza di molti anni dal processo di Gerusalemme, con-
tenenti alcuni interrogatori con Eichmann, a confermare come egli 
si rammaricasse per non essere riuscito a portare a termine la “so-
luzione finale”: “Non abbiamo fatto il nostro lavoro correttamente”, 
oppure “il tempo è volato via”, diceva rammaricandosi per non aver 
portato a termine il suo lavoro (Cesarani, 2006; Covington, 2012).  



hanno infatti fornito una conferma del fatto che persone 
comuni, sottoposte a “situazioni” di pressione o tensione 
di intensità variabile, possono abdicare dalla prerogativa 
umana del pensare12, ed arrivare a commettere crimini fe-
roci. È la conclusione di Robert Jay Lifton (1986), autore 
dello storico studio sui medici nazisti implicati nel noto 
“Aktion T4” e nei campi di sterminio, secondo il quale la 
maggior parte dei medici da lui intervistati “erano indivi-
dui normali”: “Né brillanti né stupidi – scrive Lifton – né 
intrinsecamente malvagi né dotati di una coscienza etica par-
ticolarmente sensibile, non erano affatto quelle figure demo-
niache - sadiche, fanatiche, bramose di uccidere -  che la gente 
ha spesso immaginato che fossero […] la partecipazione al-
l’eccidio di massa non richiede necessariamente emozioni così 
estreme o demoniache quali sembrerebbero appropriate a un 
progetto così malvagio. O, per esprimersi in un altro modo, 
persone normali possono commettere atti demoniaci”. È il ri-
sultato cui giunge Browning (1995) nel descrivere come 
ordinary men la buona parte dei tristemente noti membri 
del Battaglione 101 della Polizia tedesca in Polonia: “per-
sone, che non avevano mai commesso atti violenti né tanto-
meno delittuosi in passato – scrive Bauman (2014) – né 
davano motivo si potesse sospettare che ne potessero commet-
tere in futuro […] pronte (non il 100% di esse, ma la mag-
gior parte) a obbedire al comando di uccidere: di sparare a 
bruciapelo a donne e uomini, a vecchi e bambini disarmati 
e ovviamente innocenti”. È la stessa evidenza desumibile 
sia dall’esame del protocollo Rorschach di Eichmann, sia 
dai protocolli di buona parte degli altri gerarchi nazisti 
processati a Norimberga13 (cfr. Nielsen e Zizolfi, 1991; 
Nielsen e Zizolfi, 2005).  

Al di là quindi delle personalità dei vari Eichmann, 
Höss o Göring – i cui delitti è bene ribadirlo, per siste-
maticità (actus reus), livello di partecipazione (mens rea) e 
specifico intento di distruggere (dolus specialis) non pos-
sono ammettere attenuanti (vedi l’argomentazione 
dell’“obbedienza”) – il tema della banalità del male, forse 
sembrerà pleonastico affermarlo, è intrinsecamente legato 
alla rottura del patto di civiltà, all’eclissi dello stato di di-
ritto, ai fenomeni di massa senza la considerazione dei 
quali i crimini della Shoah rischiano di risultare elusivi, 
ambiguamente celati dietro le responsabilità di pochi in-
dividui ritenuti talvolta erroneamente insani. Immaginare 
di poter spiegare fenomeni di così alta complessità come 
lo sterminio di massa – fenomeno “sovraliminale” come 
lo potremmo definire con Gunter Anders14 – come esa-
gerazioni o distorsioni dei tratti di personalità sottostanti 
ai singoli individui, rischia di condurre a conclusioni par-
ziali quando non addirittura errate (cfr. Kijak, 2008; 
Ostow, 1986). La personalità è una complessa miscela di 
atteggiamenti, credenze, obiettivi e competenze sotto-
stanti, inestricabilmente connessi con i contesti in cui si 
sviluppano. Per questo è indispensabile comprendere 
come l’esperienza di un ambiente storicamente determi-
nato abbia modellato il Sé, piuttosto che interpretare gli 
eventi storico-sociali sulla base di presunte influenze della 
psiche di alcuni – ad esempio cercando affannosamente 
di isolare un profilo di personalità del criminale nazista – 
sulla storia (Kohut, 2012).  

Le radici del male sono da ricercare nelle strutture so-
ciali elementari, nella loro articolazione dinamica (Laval, 
2004), nella complessa interazione tra fattori interni ed 
esterni, tra fattori situazionali e disposizionali (cfr. Ra-
venna, 2011), tra processi individuali e di gruppo “recipro-
camente intersecanti” (cfr. Kellerman, 2014). I crimini 
commessi dai criminali nazisti rappresentano l’espressione, 
la messa in atto15 di sintomi psicologici ed emotivi “in ge-
stazione” nel contesto di una ideologia suggestiva al mas-
simo grado, uno scenario in cui tutta la potenzialità 
distruttiva della psiche umana ha trovato libero sfogo, in 
cui l’obliterazione delle normali inibizioni dell’Io nei con-
fronti delle pretese pulsionali più elementari ha permesso 
a tanti “comuni cittadini”, anche coloro che non si sareb-
bero mai rappresentati come assassini, di commettere il più 
orribile dei crimini contro l’umanità di tutti i tempi (Laval, 
2004). Nella Germania hitleriana la glorificazione della na-

12 Piero Terracina, sopravvissuto ad Auschwitz, dice a proposito della 
“mente dei carnefici”: “non gli passava niente per la testa: erano stati 
educati a comportarsi così, erano persone del tutto normali, magari 
anche colte e preparate, magari la sera tornavano a casa, accarezzavano 
i figli, li portavano a dormire e gli facevano recitare le preghiere. Non 
era gente affamata, che odiava l’umanità: per loro era un lavoro. La 
Germania era una delle nazioni più progredite dell’Europa, che ha 
dato i natali a Goethe, Schiller, Mozart, Bach. Non c’è un perché [...] 
Non è stato un momento di follia collettiva ma un percorso durato 
anni e sfociato poi nei campi di sterminio” (Segre e Pavoncello, 2010). 
A rinforzare ulteriormente la tesi della banalità del male e dell’as-
senza di pensiero dei perpetratori, aggiungerei la notazione di Re-
becca West, citata da Ferretti (2020), la quale “nel suo reportage del 
processo di Norimberga del 1946, descrive la cappa di noia e sonno-
lenza, la terribile difficoltà di mettere a fuoco fatti e pensieri che per-
vade tutti i presenti nel corso dei terribili interrogatori dei criminali 
nazisti”.  

13 Salvatore Zizolfi (2016a; 2016b) riporta che Kelley e Gilbert, due 
degli esperti cui si deve la raccolta dei 22 protocolli del test di Ror-
schach dei gerarchi nazisti di Norimberga, riconobbero che i gerar-
chi nazisti, ad esclusione di alcune manifestazioni di disturbi di 
personalità (paranoide, schizoide, narcisistico-aggressiva) – che se-
condo l’interpretazione di Gilbert altro non erano che tendenze pa-
tologiche profondamente radicate nello sviluppo della loro 
personalità, cui l’ideologia fascista aveva fornito una sorta di sbocco 
– non presentavano una malattia psichica che comportasse un’in-
capacità di intendere e volere (legal insanity). Kelley, sconvolgendo 
studiosi ed opinione pubblica, dichiarò: “Sulla base delle nostre os-
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servazioni, dobbiamo concludere non solo che personalità di questo tipo 
non sono né uniche né patologiche, ma anche che possono ritrovarsi in 
ogni paese del mondo al giorno d’oggi”.  

14 Con «sovraliminale» Anders (2008) si riferisce a quei fenomeni, av-
venimenti che esorbitando dalla misura di qualunque rete 
sensuale/concettuale (troppo grandi per essere recepiti, ricordati), 
condividono il destino del loro apparente opposto, i fenomeni «su-
bliminali» (i quali sono invece troppo deboli per essere percepiti), 
risultando quindi non assimilabili intellettualmente. 

15 La messa in atto, in una prospettiva psicoanalitica, è il tentativo di 
“fare qualcosa” piuttosto che di “rappresentare” ovvero “conoscere 
qualcosa”. 



zione, della sua purezza e grandezza (cfr. Staub, 1989), 
oltre all’obliterazione di ogni principio etico preesistente, 
fornirono il rifugio ottimale alle ansie, alla sterilità ed alla 
mancanza di significato delle esistenze individuali (cfr. Kel-
lerman, 2014). Un’intera generazione di individui fu irre-
tita oltre che dal clima di terrore, da una propaganda e da 
modelli educativi in base ai quali alta ambizione, bassa 
etica e forte senso di orgoglio nazionalistico giustificavano 
e confermavano che era permesso fare di tutto in nome del 
Reich millenario (cfr. Nielsen e Zizolfi, 2005) e che le “mo-
struosità” erano divenute normali, banali per l’appunto. 
Molti si sarebbero potuti opporre, rifiutare la logica della 
discriminazione e persecuzione, ma i più – influenzati da 
un antisemitismo secolare e virulento, dall’avversione verso 
chi era percepito da sempre come un popolo sradicato, con 
una propria lingua e proprie tradizioni, un “altro non as-
similabile”16 – non lo fecero non solo mostrandosi acquie-
scenti, ma spesso arrivando ad agire con un misto di zelo 
e crudeltà gratuite (cfr. Cohen, 2002).  

I crimini contro l’umanità tutti ed in particolare lo 
sterminio degli ebrei, sono eventi doppiamente trauma-
tici, sia perché inumani, sia perché sfidano la ragione in-
terferendo con la nostra attitudine a rappresentare 
simbolicamente la realtà (cfr. Laub & Hamburger, 2017). 
Tutti i nostri modelli di comprensione, per quanto sofi-
sticati, soffrono di un’ineluttabile inadeguatezza nel ten-
tare di rappresentare l’irrappresentabile traumatico di 
Auschwitz ed è proprio perché la malvagità di Auschwitz 
è un’esperienza “lacunosa” (Agamben, 1998), che ci lascia 
in uno stato di sospensione, che cerchiamo continua-
mente di comprenderla nel tentativo di integrare ciò che 
si sottrae al nostro sforzo di costruire nel pensiero, almeno 
lì, una coerenza interna, una comfort zone in cui riparare 
l’irreparabile. Se la violenza criminale sfidando le possibili 
spiegazioni scientifiche, rappresenta uno degli enigmi più 
opachi con cui si confronta l’intelligenza umana, i crimini 
collettivi – di cui la Shoah non è che l’esempio più effe-
rato, organizzato e ritualizzato – mettono letteralmente 
“in scacco”17 tutte le categorie di pensiero (psicologiche, 
etico-giuridiche) di cui disponiamo (Drai, 2004). La stessa 
Arendt rileva questa difficoltà nel giudicare la Shoah ed 
“il totalitarismo in base al nostro tradizionale sistema con-
cettuale, compreso il nostro sistema giuridico”. Altrettanto 
sostiene Bettelheim (1991) il quale rileva la difficoltà ad 

applicare “i nostri criteri di normalità […] la nostra conce-
zione della vita…la nostra immaginazione, il nostro schema 
di riferimento, i nostri sentimenti, persino, sono semplice-
mente inadeguati” a cogliere il male della Shoah. Per que-
sto, di fronte all’orrore dei crimini nazisti, entriamo 
difensivamente in una cornice di pensiero nella quale pre-
feriamo sposare tesi semplificatorie, oltre che suggestive, 
come quella di un “male radicale”, di un “angelo della 
morte”. Pensare ai carnefici come ad esseri per così dire 
“archetipici”, con i quali crearci due possibili narrazioni, 
una basata sulla malvagità come risposta a condizioni am-
bientali insopportabili, e l’altra basata sulla malvagità psi-
copatica (cfr. Covington, 2012), rischia di rivelarsi 
infondata e di oscurare il ruolo che hanno avuto il vuoto 
identitario – riflesso di un’identità culturale, quella tede-
sca, scissa o peggio ancora “lacerata” (cfr. Volrath, 2003) 
– ed il processo eteronomico, di cieca obbedienza all’au-
torità in luogo dell’anomia dilagante, nella genesi ed af-
fermazione di nuove forme di soggettività basate sulla 
rigida, incrollabile “mentalità dello sterminio”. 

 
 

2. Dissociazione, negazione ed assenza di pensiero: 
l’alchimia del male 

 
Esiste dunque una terza possibile narrazione, ci avverte la 
Covington (2012), “più difficile da accettare che non da 
comprendere”: quella del “seguace” (cfr. Meyer, 2018), un 
automa irriflessivo e senza volto, “un nessuno” che porta 
avanti l’ideologia del regime totalitario e perverso, che 
“esegue gli ordini” e che – travolto dall’illusione regressiva, 
narcisistica, di un’autorità idealizzata cui consegnare il 
proprio pensiero in attesa che la medesima provveda a dare 
significato alle sue percezioni – si plasma uniformandosi 
alla massa. Sebbene i crimini nazisti siano stati commessi 
da singole persone e siano anche tragicamente diversificati 
tra loro per freddezza, efferatezza, quando non addirittura 
per sadismo, l’elemento unificante, trasversale a tutti i car-
nefici – aguzzini, collaborazionisti, ma anche “indiffe-
renti” – è stato lo sfondo storico dell’epoca. A conformarli 
e fonderli, come in un corpo unico, fu l’atmosfera poli-
tico-sociale dominata dal Sé nazista, dal delirio collettivo, 
dalla cultura dell’annientamento e dell’odio che – dissolta 
la Kultur mitteleuropea (cui avevano contribuito tanti in-
tellettuali ebrei), sovvertita l’Humanitas nella quale aveva 
fin lì trovato ristoro il crescente “disagio della civiltà” del-
l’epoca – fornirono la cornice e tutti gli ingredienti psico-
logici, individuali e collettivi, indispensabili, propedeutici 
allo sterminio. Fu per un processo di regressione massiva 
che un intero popolo, composto da individui cultural-
mente evoluti18, vennero trascinati in forme di pensiero 
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16 A proposito delle radici dell’antisemitismo, credo sia illuminante 
la tesi di Rella (1981) secondo il quale l’ebreo incarnava il “Graen-
zverwischer “, il “distruttore dei limiti” –  così lo definiva l’antise-
mita (e misogino) Otto Weininger (paradossalmente egli stesso di 
origini ebraiche) – “...colui che non ha timore di fronte al mistero...”, 
emblema dello sradicamento, dell’esilio o per dirla con Grunberger 
(1994) della “castrazione”. 

17 Il termine “scacco” vuole essere qui un’evocazione tutt’altro che ac-
cidentale dell’échec di cui parla il filosofo Jean Amery, pseudonimo 
di Hans Chaim Mayer, l’“intellettuale ad Auschwitz” che – per sot-
trarsi all’opprimente vissuto traumatico d’essere come un morto in 
vita ed uscire dall’impotenza e dall’inanità – ha posto fine ai suoi 
giorni “levando la mano su di sé”, suicidandosi (cfr. Amery, 1987; 
1990). 

18 Baumeister (2002) – sebbene riconosca che il sadismo abbia sicu-
ramente svolto un ruolo importante nella Shoah – ritiene che solo 
una minoranza di perpetratori era originariamente mosso dalla ne-
cessità interna di trarre piacere dalla sofferenza di altre persone. 
Anche Newman & Staub (2002) –  sostenitori dell’ipotesi del “po-



ipo-evolute in cui andarono perse tutte le precedenti ac-
quisizioni morali. 

Ma prima di esaminare i “fattori situazionali”, vediamo 
quale sia stato il corredo psichico, la parte “interna” di 
quella “personalità autoritaria” descritta minuziosamente 
dalla scuola di Francoforte (Adorno et al., 1950), indi-
spensabile a colmare il vuoto identitario ed a restare in-
differenti, quando non addirittura a partecipare 
attivamente alla macchina dello sterminio. Per molti – at-
tivi esecutori o semplici cittadini, ovviamente con grada-
zioni diverse tra i diversi contesti – l’erosione empatica e 
la de-umanizzazione (di sé e dell’altro), le distorsioni co-
gnitive, la negazione e dissociazione (meccanismi stretta-
mente interconnessi tra loro), l’eradicazione del pensiero 
hanno costituito gli “elementi alchemici del male”. 

Nell’irrealtà che ha rappresentato Auschwitz e, seppur 
con gradi differenti, nell’intera nazione germanica del-
l’epoca, la sopravvivenza del Sé dipendeva dalla diminu-
zione radicale della sensibilità emotiva – quello che con 
Baron-Cohen abbiamo imparato a conoscere come “az-
zeramento dell’empatia” – ovvero dall’impossibilità di spe-
rimentare emozionalmente, ma non cognitivamente, ciò 
che si faceva ad altri. Stante quanto riportato dalla recente 
letteratura neuroscientifica (cfr. Shamay-Tsoory, 2011; 
Shamay-Tsoory, Aharon-Peretz & Perry 2009; Harari et 
al., 2010), la quale ci informa dell’esistenza di una disso-
ciazione tra componenti cognitive e affettive dell’empa-
tia19, credo si possa ipotizzare che per molti autori dei 

crimini della Shoah le sotto-componenti cognitive e affet-
tive dell’empatia potessero essere alternativamente presenti 
o assenti nell’esperienza di comprensione e rappresenta-
zione degli stati mentali dell’altro. È plausibile pensare che 
la capacità di empatizzare affettivamente con le vittime, 
ovvero la possibilità di poterne mentalizzare la sofferenza, 
era per lo più ridotta o azzerata, mentre era mantenuta ve-
rosimilmente intatta la capacità di comprendere concet-
tualmente lo stato mentale dell’altro, privata della 
sfumatura affettiva. La stessa descrizione di Eichmann for-
nitaci dalla Arendt sembra rispecchiare proprio questa dis-
sociazione (o sdoppiamento, come lo chiama Lifton), che 
la filosofa tedesca identifica con “l’incapacità di pensare” 
alla radice del male: “Quanto più lo si ascoltava, tanto più 
era evidente che la sua incapacità di esprimersi era stretta-
mente legata a un’incapacità di pensare, cioè di pensare dal 
punto di vista di qualcun altro. Comunicare con lui era im-
possibile, non perché mentiva, ma perché le parole e la pre-
senza degli altri, e quindi la realtà in quanto tale, non lo 
toccavano”. Per la Arendt, la presenza del male sorge giu-
stappunto dall’incapacità di “pensare dal punto di vista di 
qualcun altro”; nel non poter immaginare l’esistenza del-
l’altro regna un “narcisismo mortale” in cui è preclusa ogni 
forma di empatia. Questa forma di ottundimento è rile-
vata e descritta da Thomas Kohut (2012), il quale, a par-
tire dall’analisi condotta su 62 anziani tedeschi, fornisce 
una prova di come la capacità empatica fosse stata com-
pletamente eliminata dal “campo visivo” delle persone co-
muni e che il loro sistema di convinzioni e credenze, aveva 
reciso il mondo affettivo ed imposto “una brutale cancel-
lazione simbolica” dell’altro, dell’ebreo. L’ottundimento 
era figlio della penetrante propaganda nazista che aveva 
meticolosamente costruito una distorta rappresentazione 
mentale dell’ebreo. Gli ebrei, “Gegenrasse”, razza indegna, 
elementi estranei al genere umano, appartenenti a una 
specie mostruosa e repellente, non erano persone con le 
quali ci si poteva immedesimare. L’ebreo era un “punto 
cieco”, uno “scotoma” attraverso il quale non si vede nulla, 
un altro da sé semplicemente inesistente nell’esperienza di 
chi lo osservava (Kohut, 2012; Laub & Auerhan, 2020). 
Fu verosimilmente la regressione massiva ad un livello di 
funzionamento paranoide-schizoide (vedi più avanti) la 
principale causa del diffuso rinnegamento o disconosci-
mento dei dati sensoriali provenienti dalla realtà, produ-
cendo così – dal momento che parte del Sé “non può 
ignorare l’attestazione dei sensi” (cfr. Freud, 1938) – una 
sorta di scissione nelle coscienze. Questa insensibilità, que-
sto ottundimento psichico della massa consentì ai più di 
spogliarsi della realtà di cui erano parte. Come avviene per 
un processo di “dissecazione”, lo stesso tessuto della realtà 
venne lacerato conducendo ad uno scollamento (scissione) 
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tere trasformante” della partecipazione al genocidio per spiegare 
come persone inizialmente ambivalenti si siano tramutate in assas-
sini entusiasti e creativi (cfr. anche Baumeister & Vohs, 2004) – 
ritengono che la stessa escalation di brutalità abbia trasformato in 
individui sadici anche coloro che inizialmente non erano tali. 

19 Recenti studi neuroscientifici mostrano che l’empatia umana, ov-
vero la capacità di condividere emozioni e di comprendere i pen-
sieri, i desideri e i sentimenti dell’altro, si compone di due sistemi 
separati. Questi due sistemi, sebbene possano lavorare insieme, pos-
sono essere dissociabili sul piano fenomenico, evolutivo (con il si-
stema dell’empatia affettiva filogeneticamente più antica ed il 
sistema dell’empatia cognitiva che verrebbe acquisita più tardiva-
mente, con il raggiungimento di funzioni cognitive superiori), oltre 
che neurochimico e neuroanatomico. Sebbene infatti le basi neu-
roanatomiche dei due sistemi siano in parte ancora sconosciute e 
non si conoscano con precisione i meccanismi di interazione di-
namica tra questi, esisterebbero prove clinico-sperimentali secondo 
le quali l’aspetto cognitivo dell’empatia sarebbe mediato funzio-
nalmente dalle regioni della Corteccia Prefrontale Ventromediale 
(VMPFC), mentre l’aspetto emozionale dell’empatia sarebbe me-
diato dalla Corteccia Orbitofrontale Ventrolaterale (OFC/VL) (cfr. 
Marazziti et al., 2011). Questa dissociazione anatomo-funzionale 
giustificherebbe il fatto che alcuni individui possano mostrare un 
deterioramento in un sistema e mantenere delle capacità intatte 
nell’altro o viceversa e che a specifici profili di personalità corri-
sponderebbero altrettante caratteristiche compromissioni di parti-
colari abilità empatiche. Così, ad esempio, la psicopatia sarebbe 
caratterizzata da una totale assenza di empatia affettiva, mentre nel 
caso del Disturbo Antisociale di Personalità il deficit empatico si 
manifesterebbe nella forma di ridotta capacità di sentire lo stato 
emotivo dell’altro, in particolare rispetto alle emozioni di tristezza 
e paura (attribuendo tale deficit ad una disfunzione dell’amigdala). 

Nel caso invece dei soggetti con Disturbo Borderline di Personalità 
(rispetto ai quali gli studi di neuroimaging funzionale rilevano una 
ipersensibilità del sistema limbico, in particolare dell’amigdala, ed 
un ipofunzionamento della corteccia prefrontale) risulterebbero al-
terate sia la componente affettiva sia quella cognitiva, nonché l’in-
terazione tra le due (Ceccarelli et al., 2013). 



dal comune sentire fino al punto della definitiva degene-
razione, della rottura suggellata con la conferenza di Wan-
nsee del 20 gennaio 1942 nel corso della quale venne 
ufficialmente adottata la “soluzione finale della questione 
ebraica”.  

Espedienti molto sofisticati furono escogitati dal re-
gime per condurre una sistematica opera di alterazione 
della realtà e normalizzazione del male. La Arendt (1948), 
ripresa su questo punto da Meyer (2018) e dalla Fischbein 
(2013), ha efficacemente descritto come la ristretta cerchia 
dei fedelissimi del Führer – costituenti la struttura mentale 
portante del Sé totalitario, animata da passioni e fantasie 
deliranti, dall’idealismo distruttivo e perverso – fosse cir-
condata dai “frontisti”, una cerchia più esterna di simpa-
tizzanti e di seguaci. Questi ultimi, secondo la Arendt, 
svolgevano la funzione essenziale di “normalizzare” il re-
gime, mediando tra il nucleo psichico inconscio instabile 
e violento della leadership ed il mondo della realtà. Luiz 
Meyer (2018), riprendendo queste argomentazioni tratte 
da “Le origini del totalitarismo”, descrive la divisione del 
sistema totalitario in strati circolari, sovrapposti l’uno al-
l’altro, in modo che per ogni categoria esisteva un cerchio 
esterno meno radicale che gli seguiva e che rappresentava 
il mondo “normale”. Così i “mentori” appartenenti allo 
strato più centrale del regime – i teorici della crudeltà as-
soluta, i professionisti “del male radicale”, li definisce 
Meyer, l’incarnazione del Sé totalitario – godevano dell’esi-
stenza di uno strato successivo di “seguaci”, responsabili 
del “male comune”, in modo tale che la brutalità che con-
traddistingueva il cerchio più interno, motore del totalita-
rismo radicale, veniva normalizzata grazie al suo 
rappresentante più esterno responsabile di un più conci-
liante male “banale”. Oltre a ciò la macchina propagandi-
stica del regime ebbe un ruolo di primo piano nella 
normalizzazione del male, attraverso il varo di nuove “re-
gole del linguaggio” (Arendt, 1963) mediante le quali venne 
alterata la capacità cognitiva dell’uomo comune, riducendo 
così la percettibilità dei crimini che si andavano consu-
mando. Nella lingua del totalitarismo proliferarono gli eu-
femismi – veri e propri “nascondigli semantici”, secondo 
l’acuta espressione di Laub & Auerhan (2020) – con cui 
la realtà veniva mantenuta in una “zona crepuscolare tra il 
sapere e non-sapere” (Cohen, 2002). Fu un vero e proprio 
“omicidio dell’ordine simbolico”, come lo definisce Bollas 
(1993), mediante il quale la realtà dei rastrellamenti, delle 
deportazioni e delle mattanze degli esseri umani veniva mi-
stificata, oscurata: l’arresto e l’invio ad un lager veniva de-
finito “servizio di sicurezza” (sicherheitsdienst); le persone 
venivano “trasferite in nuovi luoghi di lavoro”, non depor-
tate nei campi di sterminio; nella realtà concentrazionaria 
i corpi dei defunti venivano chiamati “stücke”, letteral-
mente “pezzi”, non cadaveri; gli internati venivano “portati 
a fare la doccia”, non ad essere gasati; una esecuzione im-
mediata era un “trattamento speciale” (sonderbehandlung) 
ed il crematorio era banalmente un “edificio speciale” (son-
derbau). La “nazionalizzazione del linguaggio” operata dal 
nazismo provvide inoltre a forgiare minuziosamente, alla 
radice, il senso delle parole, incidendo sull’animo di una 
nazione, “arrivando a creare un sentire collettivo e condiviso, 

monolitico e precostituito. Attraverso la ristrutturazione “na-
zistificata” del senso del lessico è stata creata nelle menti una 
nuova pseudo-realtà” (Dalle Luche & Petrini, 2020). Sia 
Karl Kraus (1952) sia Viktor Klemperer (2011), il quale 
ha studiato l’opera di epurazione dall’alfabeto fonetico te-
desco di ogni traccia di vocaboli biblici o di matrice giu-
daica, hanno sottolineato come i delitti nazisti fossero stati 
perpetrati anche grazie a questa sofisticata operazione di 
revisione linguistica. “L’uso massiccio di slogan, sigle e ab-
breviazioni – scrivono in merito Dalle Luche & Petrini 
(2020) – segnò la fine di una sensibilità e di un’etica e de-
formò la lingua per piegarla alle esigenze del potere creando 
un nuovo lessico per una nuova visione del mondo, un “mondo 
alla rovescia” (Nielsen 2004), nel quale, sovvertendo ogni re-
gola morale, la menzogna diviene verità”. Ne sono esempio 
il motto “Gott mit uns” (Dio con noi) stampato sulle fibbie, 
espressione che rimanda ad una dimensione suggestiva, 
quasi mistica del male, o l’effige del teschio sulle divise 
dell’unità delle SS “Testa di morto”, con la quale la violenza 
e la morte erano trasformate in una sorta di “insegna iden-
titaria” mediante la quale rendere maggiormente prona 
all’obbedienza cieca le coscienze degli assassini (Arendt, 
1948). È stato attraverso queste semplici, ma nel contempo 
sofisticate operazioni – oltre che per effetto di distorsioni 
cognitive, di tecniche di autoinganno, di forme più o 
meno ingenue o sofisticate di giustificazione e razionaliz-
zazione con le quali venivano modificate le credenze per-
sonali20 – che gli atti dei carnefici venivano svuotati da ogni 
concomitante rappresentazione mentale propedeutica alla 
comprensione empatica delle vittime. La banalizzazione, 
la “superficializzazione” era, secondo Zac e Grinfeld, citati 
in Kijak e Pelento (1983), la modalità operativa che sca-
turiva dalla coniugazione di diversi meccanismi psichici 
(distorsioni cognitive, negazione, scissione ecc.) attivi nella 
mente degli aguzzini, dei “perpetratori deferenti”, come 
anche degli indifferenti, creati sapientemente o piuttosto 
malvagiamente dalla macchina totalitaria. Queste modalità 
operative della mente – insieme all’atmosfera di diffusa in-
sipienza, al sistematico assopimento delle emozioni e della 
consapevolezza incentivate dal regime nazista – credo pos-
sano aiutarci a comprendere, sia a livello individuale sia 
collettivo, come sia stato possibile per i responsabili dei 
crimini della Shoah ricevere un così alto grado di solleci-
tazioni emotive, commettere ogni sorta di empietà, conti-
nuando a vivere in modo manifesto, quasi imperturbabili, 
il proprio quotidiano. 

Tuttavia le distorsioni cognitive furono anche il pro-
dotto dell’alta specializzazione tecnologica, della “routi-
nizzazione” dell’intera macchina dello sterminio, della 
“modernizzazione”21 (Bauman, 1992) e burocratizzazione 
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20 Si tratta di tecniche capaci di indurre Eichmann e molti altri come 
lui, a convincersi di non avere commesso nulla di sbagliato, ma 
anzi di disporre di abilità e qualità superiori ad altri (bias di posi-
tività) (cfr. Ravenna, 2011). 

21 L’Olocausto, così si esprime Baumann (1992), non è il ripudio, 
bensì il prodotto della modernità. È la struttura mentale burocra-
tica – fatta di razionalità, suddivisione delle funzioni, indifferenza 
etica e specializzazione – ad aver permesso che accadesse. 
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delle procedure di rastrellamento, arresto, deportazione 
ed uccisione. Distanziamento dei ruoli, segmentazione, 
parcellizzazione e frammentazione dei compiti (cfr. Mer-
zagora, 2019; Baron-Cohen, 2012; Dei, 2013) – pratiche 
tipiche delle culture della modernità, che incoraggiano il 
diniego, la scissione, l’ottundimento psichico – favorivano 
lo “scollamento” tra esecuzione del compito e percettibi-
lità della sua giustezza morale, garantendo così la “nicchia 
psicologica” all’interno della quale poter perdere il senso 
della tragedia e neutralizzare ogni potenziale rigurgito di 
umanità. Depersonalizzazione e de-individuazione met-
tevano in scacco l’elemento mentale del crimine, una sorta 
di “evaporazione” – nella mente dei perpetratori – dei fon-
damenti giuridici della responsabilità soggettiva. Senza 
questa compressione della soggettività, senza obbedienza 
e coscienziosità in luogo della coscienza22, il totalitarismo 
non si sarebbe mai potuto affermare. Oltre che per effetto 
dell’erosione empatica o piuttosto della sua “doppia dis-
sociazione” (cfr Shamay-Tsoory, 2011; Shamay-Tsoory, 
Aharon-Peretz & Perry 2009; Harari et al., 2010) e delle 
citate distorsioni cognitive, la lacerazione del tessuto della 
realtà fu facilitata dall’uso massiccio di meccanismi di ne-
gazione, scissione o sdoppiamento (Lifton, 1987; Cohen, 
2002).  

Per quanto riguarda il primo di questi meccanismi, 
forme variegate di diniego (di responsabilità, di azione, 
d’intento, d’autonomia o di scelta) (cfr. Nilsen e Zizolfi, 
2005; Cohen, 2002) hanno assunto in epoca nazista 
un’importante funzione di “ponte con la sottostante area 
perversa, diventando la chiave in grado di aprire le vie del-
l’impossibile. Un diniego profondo, sordo a qualsiasi solleci-
tazione accompagnata all’assoluta negazione del dolore della 
sofferenza dell’altro…”. Albert Speer, che fino alla sua 
morte avvenuta nel 1981 ha continuato a negare d’essere 
stato a conoscenza della “soluzione finale”, è stato l’esem-
pio più paradigmatico, vera e propria icona del diniego: 
“il caso più ampiamente studiato del “non sapevo” dopo 
Edipo”, lo definisce sarcasticamente Stanley Cohen 
(2002). Per lui come per altri suoi connazionali, ciò che 
non si pensava semplicemente non esisteva e poteva così 
essere salvaguardata la coscienza da ogni possibile corto-
circuito o scrupolo morale. Mediante la negazione (di sé, 
della capacità empatica), che Laub & Auerhan (2020) de-
finiscono “costruttore fondamentale della mente genocida”, 
veniva revocato ogni spazio alla rappresentazione mentale 
del male, delle atrocità: “un funzionamento emotivo e im-
maginativo ristretto, che preclude la consapevolezza di sé, il 
riconoscimento, l’assunzione di responsabilità, la colpa e 
l’espiazione…difese narcisistiche contro gli stati mentali trau-
matici che erano stati isolati in stati dissociati del Sé” (Laub 
& Auerhan, 2020). Eichmann, in questo senso, non pen-
sava il proprio Sé come artefice dei crimini che gli veni-
vano contestati. Egli, presentandosi come responsabile del 
trasporto di ebrei nei campi di sterminio, ma non della 

loro uccisione, denegava la realtà nella misura in cui non 
era in grado di pensare e quindi stabilire un collegamento 
tra il trasporto e l’assassinio degli ebrei. La negazione – 
mediante la quale l’atto non trova connessioni interne con 
il resto del proprio Sé, permettendo la perpetuazione delle 
atrocità – consentiva ad Eichmann d’essere per così dire 
“(auto)ingannevolmente sincero” nel sostenere di “non sa-
pere”. Questo espediente mentale garantiva la conserva-
zione di una coerenza interna con quella retorica totalitaria 
che, attraverso le forme persuasive descritte sopra, si era 
infiltrato nelle coscienze di un popolo. Per criminali come 
Eichmann, Speer, Stangl, Höss – la cui identità, il senso 
di Sé apparivano chiari, quanto meno nella forma defe-
rente del seguace del Führer, e la cui capacità di discrimi-
nare ciò che è moralmente accettabile da ciò che non lo è 
era conservata – la negazione era inestricabilmente legata 
alla dissociazione del Sé (intesa come obliterazione della 
soggettività) mediante la quale potevano perseguirsi com-
portamenti e progetti isolatamente disimpegnati dal resto 
del Sé “normale”.  

Relativamente ai meccanismi dello spettro dissocia-
tivo, Robert Jay Lifton (1986) è stato l’autore che più di 
altri si è dedicato sistematicamente allo studio dello “sdop-
piamento” (doubling), della derealizzazione e dell’ottundi-
mento psichico (psychic numbing) come meccanismi di 
funzionamento del Sé nella realtà concentrazionaria. Se 
negazione, soppressione e repressione conducono alla 
“perdita di significato” e l’intorpidimento psichico “riduce 
la capacità di sentire”, per Lifton lo sdoppiamento (che in 
parte sembra sovrapponibile alla sopra menzionata disso-
ciazione tra componenti cognitive e affettive dell’empatia, 
di cui parlano i neuroscienziati cognitivi dei giorni nostri) 
è la vera chiave per comprendere come i medici nazisti po-
tessero svolgere le loro “mansioni” ad Auschwitz, com-
piendo quella che egli definisce “scelta faustiana”. Con il 
termine “sdoppiamento” Lifton descrive un processo di du-
plicazione del Sé in due parti non comunicanti tra loro 
(divided self), un meccanismo psicologico adattativo a si-
tuazioni dotate di particolare valenza emotiva23, che non 
coincide completamente con quello di “scissione” (split-
ting), né è riferibile ad “un disturbo del carattere di natura 
antisociale”. Su questo specifico punto Lifton – nono-
stante riconosca che in taluni casi fossero rilevabili ele-
menti tipici di “deterioramento sociopatico del carattere” 
(disturbo dell’affettività, mancanza di senso di colpa ed il 
ricorso alla violenza per venire a capo di una depressione 
mascherata e mantenere un senso di vitalità interiore) – 

22 L’esecuzione del compito era divenuto il “focus attentivo” degli ese-
cutori in luogo dell’oggetto e del significato del compito stesso (cfr. 
Merzagora, 2019). 

23 Ad oggi sappiamo che “La psiche non nasce come un tutto integrato 
che in seguito, come esito di un processo patologico, diviene frammen-
tato… [essa] origina e si sviluppa come una molteplicità di configura-
zioni Sé-altro, o “stati comportamentali”, che con la maturazione 
sviluppano una coerenza e una continuità vissuta come un senso coeso 
di identità personale – un sentimento sovraordinato di essere un Sé”  
(Bromberg,2007) – che in circostanze “ad alto potenziale eccitato-
rio” può dare luogo a configurazioni insolite mediante le quali è 
possibile immergersi cognitivamente, affettivamente nella realtà so-
spendendo la propria capacità riflessiva (cfr. Stampa, 2019). 



ha ritenuto che il modo di funzionare dei medici nazisti 
non fosse tanto riconducibile ad una loro struttura di per-
sonalità psicopatica, quanto piuttosto fosse conseguenza 
di un processo di adattamento temporaneo alla situazione 
concentrazionaria, una modalità di funzionamento “desi-
stente” piuttosto che un tratto stabile della mente dei per-
petratori. Attraverso lo sdoppiamento, due identità 
diverse, incompatibili del Sé, vengono separate e funzio-
nano indipendentemente l’una dall’altra a seconda delle 
situazioni e delle opportunità. Così se il “Sé di Auschwitz” 
era necessario per sopravvivere psicologicamente in un 
ambiente immerso nell’ambiguità, così antitetico rispetto 
alle proprie norme etiche originarie, il “Sé anteriore” era 
indispensabile per continuare a vedere in se stesso il me-
dico, il buon padre di famiglia ed il marito amorevole. Se-
condo Lifton il medico nazista, mediante lo sdoppiamento 
del Sé24, non ripudiava tanto la realtà, in quanto egli era 
consapevole di ciò che stava facendo attraverso il suo “Sé 
di Auschwitz” (sapeva ad esempio di fare le selezioni), 
quanto piuttosto separava il significato delle proprie azioni 
rispetto ai principi etici del suo stesso “Sé anteriore”. Que-
sta divisione gli permetteva di non interpretare le selezioni 
che eseguiva alla stregua dell’omicidio. Sdoppiamento e 
ripudio (nel senso del verwefung freudiano), nella prospet-
tiva di Lifton, paiono intersecarsi, complementarsi nel per-
seguire funzionalmente, economicamente il medesimo 
fine di eliminare dalla coscienza, scotomizzandolo, un in-
tero settore della realtà esterna in contraddizione col “Sé 
originario”. Questa operazione difensiva – alterando sem-
plicemente la percezione del mondo concentrazionario, il 
significato, la rappresentazione mentale dell’assassinio da 
parte del “Sé di Auschwitz” – permetteva di non compro-
mettere irreparabilmente la funzione sintetica dell’Io. Co-
line Covington (2012), seguendo le orme di Whitmer 
(2001), propone in questo senso che la dissociazione venga 
intesa come “menomazione della soggettività” – una dimi-
nuzione della capacità integrativa dell’apparato psichico 
piuttosto che meccanismo difensivo rispetto ad una rap-
presentazione intollerabile – funzionale a rendere possibile 
che certi comportamenti apparentemente incongrui e di-
scordanti tra loro (come la dedizione verso lo sterminio e 
l’amore per la famiglia, la musica) conservino una loro 
congruità interna proprio grazie all’abrogazione della 
stessa percezione dell’inconciliabilità. La dissociazione in-
tesa come “menomazione della soggettività”, infatti, non al-
tera la struttura intrinseca della struttura psichica, ma 
genera piuttosto una sorta di agnosia, una “mancanza di 
conoscenza” (not-knowing). Il “compito di sapere” viene 
parcellizzato per mantenere una percezione unificante per 
ostacolare, impedire la consapevolezza delle differenze e 
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contraddizioni stridenti (cfr. Covington, 2012). Ebbene 
credo che anche per molti comuni cittadini – coloro che, 
a differenza degli esecutori di torture ed eccidi, erano per 
lo più noncuranti, oppure complici in quanto delatori 
pronti ad esempio ad impadronirsi dei beni dei propri vi-
cini di casa denunciati – si possa parlare di “menomazione 
della soggettività”, di de-individuazione, di revoca della co-
scienza individuale, favorita dallo scientifico sovverti-
mento etico voluto dal regime totalitario25.  

Rudolf Höss, comandante del campo di concentra-
mento di Auschwitz, fornisce una plateale dimostrazione 
dell’insanabile frattura della realtà prodotta dai meccani-
smi di sdoppiamento, di dissociazione e diniego. Lo iato 
tra enormità dei delitti commessi e giustificazioni addotte 
– quasi che il vero dramma fosse il proprio, quello dell’as-
sassino, piuttosto che quello delle vittime (Dalle Luche e 
Petrini, 2020) – lo riconosciamo in tutta la sua tragicità 
quando, a proposito dei bambini che finivano ignari nelle 
camere a gas, scrive nelle sue memorie: “Dovevo apparire 
freddo e senza cuore, di fronte a fatti che avrebbero spezzato 
il cuore di ogni essere dotato di sentimenti umani. Non potevo 
neppure voltarmi dall’altra parte, quando sentivo prorompere 
in me emozioni anche troppo comprensibili. Dovevo assistere 
impassibile allo spettacolo delle madri che entravano nelle ca-
mere a gas coi loro bambini che piangevano o ridevano. Una 
volta vidi due bambini talmente immersi nei loro giochi da 
non udire neppure la madre, che cercava di portarli via. Per-
fino gli ebrei del Sonderkommando non ebbero cuore di af-
ferrare quei bambini. Lo sguardo implorante della madre, 
che certamente sapeva che cosa sarebbe accaduto di lì a poco, 
è qualcosa che non potrò mai dimenticare. Quelli che già 
erano entrati nelle camere a gas cominciavano a diventare 
irrequieti, e fu giocoforza agire. Tutti guardavano me: feci 
un cenno al sottufficiale di servizio e questi afferrò i due bam-
bini che si dibattevano violentemente e li portò dentro, in-
sieme alla madre che singhiozzava da spezzare il cuore. 
Provavo una pietà così immensa che avrei voluto scomparire 
dalla faccia della terra, eppure non mi fu lecito mostrare la 
minima emozione. Era mio dovere assistere a tutte le opera-
zioni. Era mio dovere, fosse giorno o notte, assistere quando 
li estraevano dalle camere, quando bruciavano i cadaveri, 
quando estraevano i denti d’oro, tagliavano i capelli; dovevo 
assistere per ore e ore a questi spettacoli orrendi. […] Attra-
verso le spie aperte nelle camere a gas dovevo assistere anche 
alla morte, perché i medici richiedevano anche la mia pre-
senza”. Altrove ricorda che spesso sia lui sia gli altri aguz-
zini del campo di sterminio si ponevano domande di 
questo genere: “È proprio necessario ciò che dobbiamo fare? 
È proprio necessario sterminare così centinaia di migliaia di 

24 Secondo il sociologo e criminologo Stanley Cohen (2002) il co-
strutto liftoniano dello “sdoppiamento del Sé” non è necessario per 
spiegare come i medici nazisti “si siano auto-ingannati a pensare che 
svolgevano un nobile lavoro medico-scientifico”, in quanto le loro con-
dotte possono essere spiegate più semplicemente con il meccanismo 
del diniego. 

25 La Arendt (1963), in questo senso, scrive della Germania dell’epoca: 
“E come nei paesi civili la legge presuppone che la voce della coscienza 
dica a tutti “Non ammazzare,” anche se talvolta l’uomo può avere 
istinti e tendenze omicide, così la legge della Germania hitleriana pre-
tendeva che la voce della coscienza dicesse a tutti: “Ammazza,” anche 
se gli organizzatori dei massacri sapevano benissimo che ciò era contra-
rio agli istinti e alle tendenze normali della maggior parte della popo-
lazione”. 



donne e di bambini?”. Höss, con inaudita ambiguità (una 
mistura fatta di deferenza al Reich e di principi anti-etici 
nazisti) ed “inumanità compassionevole” verso i suoi aiu-
tanti, risponde: “…io, che nel mio intimo mi ero posto infi-
nite volte le stesse domande, ero costretto a ricordar loro il 
comando del Führer perché ne traessero conforto” (Höss, 
2014).  

Per quanto riguarda Eichmann, possiamo anche nel 
suo caso cogliere la profonda discrasia, la sua “doppiezza” 
morale (nel senso della scissione appunto) nella descri-
zione fornita da Bettelheim (1991): “Era sincero quando 
diceva di non avere mai ucciso un uomo, di provare disgusto 
se qualcosa non era rigorosamente legale. L’assassinio di massa 
legalizzato, per ordine dello Stato, questo non lo disgustava; 
anzi gli dava piacere l’efficienza, l’atteggiamento “scientifico”, 
con cui eseguiva il suo dovere”. Eichmann – incarnazione 
del seguace, dell’uomo-massa – non pensando a se stesso 
come soggetto delle proprie azioni, ma percependosi come 
parte di un processo che lo trascende, viveva in uno stato 
di “depersonalizzazione” (cfr. su questo Ravenna, 2011; 
Šebek, 1996; 1998). 

Ancora nella prospettiva dello sdoppiamento, della 
scissione, della “menomazione della soggettività” credo si 
possa leggere anche la testimonianza di Franz Stangl, il 
boia di Treblinka, raccolta da Gitta Sereny, nel suo celebre 
libro “In quelle tenebre” (2005). Fu proprio 19 ore dopo 
aver parlato un’ultima volta con la sua intervistatrice, ci 
racconta la Sereny, che Stangl muore d’infarto. È la stessa 
autrice a dirci che Stangl: “Non si era suicidato. Era malato 
di cuore, e sarebbe morto presto comunque. Ma io credo sia 
morto allora perché alla fine, sia pure per un momento si era 
messo di fronte a se stesso e ha detto la verità; era stato uno 
sforzo ciclopico, per raggiungere quel momento fuggevole in 
cui era divenuto l’uomo che avrebbe dovuto essere”. La catena 
di eventi, i contenuti dell’ultimo incontro, aveva fatto ir-
rompere improvvisamente nella mente, nei pensieri di 
Stangl, quel che era come non rappresentato, non inte-
grato, dissociato, o forse denegato, forcluso: “Per quello 
che ho fatto, la mia coscienza è pulita” disse, le stesse parole 
rigidamente pronunciate, che aveva ripetuto innumerevoli 
volte al suo processo, e nelle scorse settimane, ogni volta che 
eravamo tornati su questo argomento. Ma questa volta io non 
dissi nulla. Lui fece una pausa e aspettò ma la stanza rimase 
silenziosa. “Io non ho mai fatto del male a nessuno intenzio-
nalmente” disse, in un tono diverso, meno incisivo, e di nuovo 
aspettò – molto a lungo. Per la prima volta, in tutti questi 
giorni io non gli davo nessun aiuto. Non c’era più tempo. Lui 
si afferrò al tavolo con entrambe le mani, come per tenersi 
ad esso. “Ma ero lì” disse poi, in un tono di rassegnazione, 
curiosamente secco e stanco.… “E perciò, sì” disse alla fine, 
molto pacatamente “in realtà condivido la colpa… perché la 
mia colpa… la mia colpa… solo adesso, in queste conversa-
zioni… ora che ho parlato… ora che per la prima volta ho 
detto tutto…” si fermò. Aveva pronunciato le parole “la mia 
colpa”: ma più delle parole fu l’improvviso afflosciarsi del suo 
corpo, il volto cadente, a denunciare l’importanza di quel-
l’ammissione. Dopo più di un minuto, riprese, come contro-
voglia, con voce atona. “La mia colpa” disse “è di essere ancora 
qui. Questa è la mia colpa” (Sereny, 2005). 

A dimostrazione ulteriore della potenza del diniego, 
della scissione/dissociazione nei crimini della Shoah, credo 
che le stesse vicende umane dei figli dei carnefici dimo-
strino come questi meccanismi abbiano operato postici-
pando nel tempo i loro effetti, andando ben oltre i confini 
temporali e geografici delle vicende e dei protagonisti della 
tragedia, giungendo, in una sorta di estensione del “lungo 
cono d’ombra della Shoah”, fino ai giorni nostri. A questo 
proposito ricordo un’esperienza clinica decisamente inso-
lita, se non unica per uno psicoterapeuta della mia gene-
razione, quando fui inaspettatamente confrontato con il 
sinistro vissuto di congelamento e distacco di una donna 
berlinese stabilitasi in Italia da anni, rivoltasi a me per una 
breve consultazione a causa delle “a suo dire” aggressive 
condotte del figlio in età prescolare. Detto che il bambino 
non presentava alcun segno o sintomo esternalizzante pa-
tognomonico di un disturbo di chiara rilevanza clinica, 
ebbi modo di apprendere che nel corso della sua adole-
scenza, la signora aveva “scoperto” per caso (o forse più 
semplicemente comprese) i trascorsi di suo padre nella 
Germania nazista. La donna rinvenendo casualmente nella 
soffitta di casa il soprabito con l’effige delle SS, aveva rea-
lizzato che suo padre – un uomo distante, alcolizzato, già 
internato in un campo di prigionia americano nell’imme-
diato dopoguerra – aveva preso parte al nazismo con i 
gradi di ufficiale. I trascorsi dell’uomo sembravano come 
sepolti nel mondo interno della figlia. Il suo racconto fu 
un esempio di come il meccanismo di dissociazione, abbia 
operato non solo dal punto di vista degli autori dei cri-
mini, ma anche delle coscienze delle generazioni succes-
sive. L’esperienza dello sconvolgente disvelamento 
sembrava tornare in tutta la sua concretezza nell’attualità 
riguardante il figlio, percepito come inspiegabilmente ag-
gressivo, violento con gli altri bambini benché franca-
mente non lo fosse affatto. Riconobbi in questo l’effetto 
fantasmatico di qualcosa che era rimasto scisso – benché 
vagamente disponibile nel ricordo – come uno scotoma 
rispetto al suo “Sé normale”.   

Relativamente all’eradicazione del pensiero (Covin-
gton, 2012), questa ha rappresentato un altro indispensa-
bile elemento della miscela alchemica del male della 
Shoah. L’assenza di pensiero – con la quale è stata costruita 
l’obbedienza e forgiata la mente totalitaria – occupa un 
posto di primissimo piano nell’analisi della Arendt, la 
quale, nel suo “La vita della mente”, osserva: “…l’assenza 
di pensiero non si identifica con la stupidità; si può incon-
trarla in persone d’intelligenza elevata e un cuore malvagio 
non ne costituisce la causa: è vero probabilmente il contrario: 
che la malvagità può essere causata da assenza di pensiero”. 
È proprio in questa accezione che la filosofa, utilizzando 
l’aggettivo “banale”, non allude al fatto che il male sia 
“privo di particolare interesse, quindi comune, ovvio o scon-
tato” (vedi la voce banale dalla Treccani), quanto piuttosto 
al fatto che sia vuoto di pensiero, privo di profondità: “…
la banalità del male di fronte alla quale la parola si blocca 
ed il pensiero fallisce”, scrive nelle ultime pagine del suo re-
port. È il blocco della parola, il non-pensiero, l’assenza di 
una capacità figurativa – potremmo dire con Freud (1895; 
1915) – che interferendo con la capacità di agire in modo 
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trasformativo, simbolico, orienta inesorabilmente l’agire 
nella direzione della “messa in atto”, verso il delitto. Il na-
zismo, fanno notare in questo senso anche Dalle Luche & 
Petrini (2020), non è stata semplicemente una prassi amo-
rale (o anti-morale, una morale perversa o una “morale 
alla rovescia”) (Nielsen, 2004), quanto piuttosto “a-co-
scienziale”, perpetrata grazie all’inibizione della critica in-
dividuale ed al sistematico lavoro di annullamento delle 
coscienze, il predominio della personalità inconscia, 
l’orientamento determinato dalla suggestione e dal con-
tagio (Dalle Luche & Petrini, 2020). Si pensi in proposito 
ad Hans Bender26, fondatore dell’Istituto di Psicologia Cli-
nica di Strasburgo negli anni ’40, il quale arrivò a rilasciare 
una dichiarazione che ha tutta l’aria di essere una vera e 
propria “apologia” del non-pensiero: “il pensiero è un in-
dizio del decadimento del cervello. Ogni pensiero è la pietra 
tombale di una cellula cerebrale. Ogni volta che una persona 
pensa è il segno che una cellula cerebrale è morta e si è dete-
riorata ed il risultato è una decomposizione del pensiero” 
(Kurlander, 2018; Merzagora, 2019). Daniel Goldhagen 
(1998) porta come esemplificazione del non-pensiero la 
testimonianza resa da Kurt Möbius, membro di un batta-
glione di polizia in servizio a Chełmno: “Vorrei anche spie-
gare che non mi venne mai in mente che quegli ordini 
potessero essere ingiusti. So bene che tra i doveri della polizia 
c’è anche la protezione degli innocenti, ma allora ero convinto 
che gli ebrei non fossero innocenti, ma colpevoli. Credevo che, 
come diceva la propaganda, tutti gli ebrei fossero criminali e 
subumani, e che fossero loro la causa del declino della Ger-
mania dopo la prima guerra mondiale. Il pensiero che ci si 
dovesse sottrarre o si dovesse disobbedire all’ordine di prender 
parte allo sterminio degli ebrei non mi passò mai nemmeno 
per la mente”. Un’ulteriore prova della messa al bando del 
pensiero nella Germania nazista è rappresentata dal ter-
mine Kadavergehorsam, letteralmente “l’obbedienza cada-
verica”, atteggiamento ritenuto desiderabile nello stato 
massa, con cui si indicava la deferenza assoluta, non pen-
sante – un cadavere vivente appunto, come nella descri-
zione fornita da Martin Broszát di Rudolf Höss (cfr.  Dalle 
Luche & Petrini, 2020) – del bravo militare (cfr. Bettel-
heim, 1991). 

 
 

3. Obbedienza all’autorità e stato regredito della 
mente dell’uomo-massa 

 
Come sottolineato precedentemente non possiamo circo-
scrivere questa discussione, riconducendo i crimini com-
messi dal nazismo alle sole individualità per così dire 
“prototipiche” di singoli criminali come Eichmann, Stangl 

o Höss. Nessuno, per quanto malvagio esso sia, è talmente 
onnipotente da arrivare ad essere ritenuto individualmente 
responsabile della distruzione dell’ebraismo europeo av-
venuta tra il 1933 ed il 1945. Piuttosto, il potere di di-
struggere un numero così impensabile di esseri umani, si 
è realizzato attraverso un complesso processo di controllo 
delle organizzazioni sociali e delle persone che vivevano al 
loro interno (Milgram, 1967). Benché nella Germania na-
zista esistesse pure un’opposizione, gran parte del popolo 
tedesco – composto da “perpetratori deferenti” ed indif-
ferenti oltre che da ideologi ed istigatori (cfr. Ravenna, 
2011) – venne irretito da una propaganda che sopiva le 
coscienze attraverso un’opera di depauperamento del pen-
siero, dell’empatia, della morale. A questo si aggiunga il 
fatto che l’ideale apparentemente elevato e nobile propa-
gandato dal nazionalsocialismo (creare una società ideale, 
dove le persone – almeno quelle dell’etnia e della nazio-
nalità approvate – vivessero nella prosperità) giustificava 
il perseguimento del bene mediante il male (Baumeister e 
Vohs, 2004). Per molti uomini comuni l’adesione al pen-
siero nazista, si è realizzata, quando non per viltà, proprio 
per mancanza di pensiero27, per mimesi, mediante un pro-
cesso “eteronomico” che, se da un lato rappresentava il 
sintomo di una “psicosi di massa” (Laub & Auerhahn, 
2020), dall’altro forniva un senso di unità rispetto alla mi-
naccia della disgregazione identitaria, all’anomia ed al 
vuoto (vedi anche Bollas, 2003) in un’epoca profonda-
mente segnata dalla crisi, dal trauma collettivo conse-
guente alla umiliante sconfitta della I Guerra Mondiale28.  

Se prendiamo come paradigmatici di quanto accadde 
durante il nazismo, gli esperimenti su “l’obbedienza all’au-
torità” condotti da Stanley Milgram (1967; 1975) – ac-
costamento improprio secondo alcuni studiosi29 (cfr. 

26 Già collaboratore dello psicologo Matthias Göring – cugino del più 
tristemente noto Hermann Göring – nel programma di impiego 
di tecniche (para)psicologiche nell’addestramento militare (Kur-
lander, 2018), Hans Bender venne reintegrato nel 1954, come 
molti altri ex-funzionari nazisti, e ricevette la nomina a professore 
associato presso la cattedra straordinaria di Friburgo per le aree di 
confine della psicologia. 

27 Valgono a questo proposito le parole di Simone Weil – citata dalla 
D’Agostino Trevi (2000) – la quale, essendo stata testimone della 
crisi politica dei primi anni trenta in Germania, scrisse dopo l’ascesa 
di Hitler del 1933: “mai l’individuo è stato così completamente ab-
bandonato a una collettività cieca, e mai gli uomini sono stati più in-
capaci non solo di sottomettere le loro azioni ai loro pensieri ma persino 
di pensare…”. 

28 Sono molti gli autori (Staub, 1989; Kellerman, 2014) secondo i 
quali il “trauma dell’incertezza” conseguente alla sconfitta della I 
Guerra Mondiale ed alla umiliazione del Trattato di Versailles del 
1919 (che generarono indignazione diffusa, crisi economica pro-
fonda e povertà dilagante) ha costituito il laboratorio ideale in cui 
creare un movimento che attraesse le masse non solo per le sue pro-
messe, ma per il rifugio che offriva rispetto alle ansie, alla mancanza 
di significato dell’esistenza individuale (uno stato di “alienazione” 
compensativo lo definiscono Nielsen e Zizolfi, 2005). Proprio la 
galvanizzazione del sentimento nazionale e l’abbandono del proprio 
ego alla massa, facilitò l’inabilitazione della mente, la negazione del 
pensiero (cfr. Nielsen e Zizolfi; 2005).  

29 Secondo i critici i dettagli storici della distruzione dell’ebraismo eu-
ropeo sollecitano alcuni dubbi (quanto meno interrogativi) sul 
grado di adattabilità del modello concettuale di “obbedienza all’au-
torità” di Milgram alla realtà dell’Olocausto. Estrarre dagli studi 
sperimentali sull’obbedienza la comprensione del come e perché le 
persone abbiano partecipato allo sterminio è un’operazione ri-
schiosa, in quanto la realtà della Shoah è senza dubbio più com-
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Ravenna, 2011; Blass, 2002; Miller, 2004; Miller et al., 
2002) – la lezione più importante di queste prove è che le 
persone comuni, anche quando non sono mosse da una 
particolare ostilità, possono diventare dei “volenterosi car-
nefici” (Goldhagen, 1998), agenti di un processo distrut-
tivo, e che la maggior parte delle persone, in particolari 
situazioni di pressione esterna, rispetterà le direttive di una 
figura autoritaria anche quando viene chiesto loro di fare 
cose che altrimenti troverebbero moralmente discutibili. 
Scrive Freud a proposito dei meccanismi di funziona-
mento della massa (1921): “...Per obbedire alla nuova au-
torità è lecito mettere a tacere la propria precedente “coscienza 
morale” e cedere all’allettamento dell’acquisto di piacere che 
senza dubbio si otterrà a patto di liberarsi delle proprie ini-
bizioni”. Persino quando gli effetti distruttivi delle loro 
azioni, diventano palesemente chiari, se un’autorità chiede 
di compiere azioni incompatibili con i propri standard 
morali, solo poche persone hanno le risorse psichiche ne-
cessarie per resistere od opporsi (nell’esperimento di Mil-
gram il 65% degli individui obbedì ai comandi dello 
sperimentatore). Una varietà di inibizioni nei confronti 
dell’autorità entra in gioco e mantiene con successo la per-
sona al suo posto e ad eseguire gli ordini. La scomparsa 
del senso di responsabilità – spiega Milgram – è la conse-
guenza più profonda della sottomissione a un sistema di 
autorità. Per le persone che, sottomesse ad un’autorità, ese-
guono azioni che violano gli standard della loro coscienza, 
il senso morale non è scomparso, ma ha acquisito un focus 
radicalmente diverso: la loro preoccupazione si sposta sulla 
considerazione di quanto egli sia all’altezza delle aspetta-
tive dell’autorità.  

Un ulteriore tassello nella comprensione delle motiva-
zioni inconsce della massa e di come sia stata possibile una 
così ampia adesione all’ideale nazista, ci viene ancora dalla 
prospettiva psicoanalitica, in particolare dagli studi sui 
processi di regressione delle masse. È d’esempio la tesi di 
Janine Chasseguet-Smirgel (1976), ripresa dalla Covin-
gton (2012), secondo la quale: “L’idea di purificare e raf-
forzare le nobili qualità della razza ariana - un ideale dell’Io 
trasformato in Io ideale (l’onnipotenza narcisistica costruita 
sul modello del narcisismo infantile) - era nata come risposta 
alle crescenti minacce economiche e politiche all’egemonia te-
desca prima del movimento nazista. Da quella che era essen-
zialmente una crisi dell’identità nazionale, si sviluppò una 
regressione perversa alla fantasia d’onnipotenza narcisistica. 
La patologia di Hitler si inserì in questa fantasia culturale 
mentre entrava nel ruolo del leader carismatico e onnipotente 
che sosteneva un’illusione di purezza interiore e di sicurezza. 
Hitler è diventato ciò che Chasseguet-Smirgel chiama “illu-
sionista”, che promette al gruppo un ritorno alla matrice ma-
terna, in cui il bambino è il centro del mondo e non c’è nessun 
padre e nessuna realtà, con i suoi limiti (o moralità), ad in-
tervenire30. A tale riguardo, la dichiarazione di Eichmann 

d’essere un ‘idealista’ non potrebbe essere più appropriata”. 
Dalle Luche & Petrini (2020), riprendendo anch’essi la 
tesi della regressione e della fusione con “l’oggetto primario 
onnipotente” della Chasseguet-Smirgel (1976), sostengono 
che le atrocità compiute dai nazisti, sono avvenute sotto 
l’egida dell’Ideale dell’Io, inteso come formazione narci-
sistica, onnipotente e distruttiva, rivestito “più dagli attri-
buti di una madre primitiva che da quelli del padre 
genitale”. L’obbedienza totale della massa al mentore (cfr. 
Meyer, 2018; Fischbein, 2013)31 – dove la fantasia incon-
scia collettiva, essenzialmente schizo-paranoide, gioca un 
ruolo chiave nell’organizzazione di un sistema dominato 
da un’idealizzazione estrema e dall’intolleranza nei con-
fronti della realtà – rinvia ad una dipendenza assoluta dalla 
madre primigenia, con il vantaggio di partecipare alla sua 
onnipotenza senza alcuna mediazione o riflessione. Que-
sto Super-Io precoce, tirannico, tende “all’assoluto”, 
muove in direzione contraria alla legge del simbolico che 
contraddistingue lo statuto edipico. Secondo Michael 
Šebek (1996; 1998), il carattere onnipotente, onnisciente 
e terrorifico del mondo degli oggetti che popolano la psi-
che delle personalità autoritarie – forme appunto di inte-
riorizzazioni e prodotti della mente più arcaica – svela gli 
effetti di un processo d’idealizzazione primitiva, di forme 
d’idealizzazione che nascondono o mascherano il carattere 
distruttivo di quello che lo psicoanalista cecoslovacco 
chiama “oggetto totalitario”. Nell’accezione conferitagli da 
Šebek, l’“oggetto totalitario”, che sia un oggetto interno o 
un altro reale, è un oggetto ambiguo, salvifico ed intru-
sivo, aggressivo e possessivo nel contempo. Come un vero 
e proprio dittatore interno l’oggetto totalitario domina 
ogni spazio psichico controllandolo persecutoriamente, 
causando un’esperienza di oppressione e di mancanza di 

plessa del semplice modello sperimentale di laboratorio (cfr. anche 
Merzagora; 2019). 

30 Secondo la Chasseguet-Smirgel (1976) nel nazismo – in cui si è as-
sistito alla completa cancellazione del padre, dell’universo paterno, 

nonché di tutti gli elementi relativi al complesso edipico – “il ri-
torno alla natura, all’antica mitologia tedesca, è espressione di questo 
desiderio di fusione con la madre onnipotente”. Alla base dell’ideologia 
c’è una fantasia di trionfo narcisistico ed il leader si è fatto promo-
tore di far rivivere il vecchio desiderio di promuovere la primitiva 
illusione di riunire l’ego con l’ideale dell’ego. 

31 Luiz Meyer (2018), riprendendo “Le origini del totalitarismo” della 
Arendt, distingue tre categorie di Sé nei regimi totalitari: mentore, 
seguace e vittima. Meyer identifica il mentore con un 
individuo sprezzante della realtà, che rappresenta l’essenza stessa 
dell’ideale narcisistico della massa. Il Sé totalitario del mentore è 
identificato con un oggetto narcisistico – un oggetto senza lacune, 
ideale, assoluto, costruito attraverso operazioni psichiche di nega-
zione, scissione e identificazione proiettiva – che mira all’afferma-
zione di una onnipotenza umana, di un mondo caratterizzato 
dall’eccesso, in cui tutto è consentito. L’onnipotenza che emana dalla 
struttura del Sé totalitario implica l’orrore del vuoto, della discon-
tinuità (tutto ciò che è particolare e non risponde a questo modello, 
diventa pericoloso ed innesca la razionalizzazione paranoica che ne 
giustifica l’eliminazione) e la necessità di trasfigurare o falsificare la 
realtà ogni volta che si intravveda una diversità. La struttura del Sé 
dell’aderente, del seguace – spogliandosi di ogni singolarità, diven-
tando incarnazione di un’alienazione che gli permette di partecipare 
mimeticamente al mondo idealizzato del mentore – viene invece 
surrogata dal Sé della massa amorfa che rispecchia i dettami del Sé 
del mentore, confermandone l’onnipotenza.
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libertà, bloccando lo sviluppo verso la maturità, ostaco-
lando ogni forma di pensiero creativo spontaneo. Ei-
chmann, in questo senso, possiamo presumere essere stato 
il prototipo del “seguace” deferente, “banale”, piuttosto 
che del mentore, dell’incarnazione della malvagità sadica, 
del male “radicale” (cfr. Meyer, 2018; Fischbein, 2013). 
Egli è stato il seguace che – per adattarsi al modello pro-
posto dal regime totalitario e partecipare mimeticamente, 
indirettamente, al mondo idealizzato del mentore – si è 
spogliato di ogni singolarità, della coscienza e responsabi-
lità morale, vivendo confinato nel conformismo del Sé del 
seguace, ovvero un Sé coestensivo del Sé totalitario del 
mentore (cfr. Meyer, 2018). 

A distanza di un secolo esatto, da quando nel 1921 
scrisse il suo Psicologia delle masse, sono ancora oggi le 
parole di Sigmund Freud a fornirci in modo sorprenden-
temente lucido, quella che ha tutta l’aria d’essere una si-
nistra premonizione di quello che di lì a poco sarebbe 
accaduto. Freud descrive come le dinamiche collettive, au-
mentando la sensitività e l’identificazione con gli scopi e 
le azioni intraprese dalla massa, determinino la dissolu-
zione del Super-Io individuale, la riduzione della consa-
pevolezza di sé e delle conseguenze delle proprie azioni, 
l’indebolimento del controllo basato sul senso di colpa, la 
vergogna, la paura, così come la soppressione dei mecca-
nismi di controllo inibitorio dei comportamenti distruttivi 
e la conseguente de-fusione della pulsione di morte (cfr. 
su questo tema anche Kijak, 2008). Scrive Freud: “l’indi-
viduo si trova posto in condizioni che gli consentono di sba-
razzarsi delle rimozioni dei propri moti pulsionali inconsci. 
Le caratteristiche apparentemente nuove che egli manifesta 
sono appunto le espressioni di tale inconscio, in cui è conte-
nuto, a mo’ di predisposizione, tutto il male della psiche 
umana. Non abbiamo difficoltà a spiegarci il fatto che, in 
tali circostanze, la coscienza morale o il senso di responsabilità 
vengono meno: abbiamo da tempo sostenuto che il nocciolo 
della cosiddetta coscienza morale è l’“angoscia sociale […] I 
sentimenti della massa sono sempre semplicissimi e sproposi-
tati. La massa non conosce quindi né dubbi né perplessità 
[…] Per giudicare correttamente la moralità delle masse, oc-
corre tener conto del fatto che quando gli individui si trovano 
riuniti in una massa, tutte le inibizioni individuali scompa-
iono e tutti gli istinti crudeli, brutali, distruttivi, che nel sin-
golo sonnecchiano quali relitti di tempi primordiali, si 
ridestano e aspirano al libero soddisfacimento pulsionale [...] 
Non deve quindi sorprendere che nella massa l’individuo 
compia o approvi cose da cui si terrebbe lontano nelle condi-
zioni di vita normali...”. 

Il crimine estremo, di straordinaria efferatezza, com-
messo da una massa di individui normali, ordinari, credo 
sia emblematico, al di là di ogni possibile esemplificazione 
individuale, proprio di quella malvagità causata dalla ba-
nalità e dall’assenza di pensiero. Si tratta di un male di in-
tensità inusitata, eppure velato da una patina di normalità 
in quanto commesso in un contesto di collettiva de-uma-
nizzazione, di generale de-individuazione e menomazione 
della soggettività che potremmo definire ordinaria, pro-
prio perché si realizza a partire dal sovvertimento di ogni 

codice morale precedente (un cambiamento radicale nel 
mondo esterno che indebolisce, rende inerme l’Io e mette 
fuori gioco il Super-Io delle persone) che rende normale 
e legittimo ciò che per l’etica convenzionale non lo. 

Mi rendo conto che l’accostamento che segue può ri-
sultare improprio, sproporzionato da più punti di vista, 
ma credo che anche certi crimini di gruppo, ben descritti 
in criminologia, si possano realizzare a partire dalle stesse 
premesse: penso a certa malavita organizzata, la quale svi-
luppa e coltiva un proprio codice, una propria lingua, una 
morale tutta propria, con un oggetto-leader che esautora, 
colonizza il mondo interno dei suoi adepti, coi quali sti-
pula un vero e proprio patto di alleanza. Anche la ritualità 
dell’iniziazione, il battesimo dell’affiliato, del picciotto – 
come il rito di passaggio e la “pungitina” (il giuramento 
di sangue) per il camorrista, che conferisce un alone di sa-
cralità al sodalizio malavitoso – ha il potere di corrompere 
il pensiero individuale, attraendolo regressivamente in una 
dimensione decisamente più primitiva, magica (siamo 
anche qui nella dimensione narcisistica), in cui la malva-
gità, assume connotazioni romantiche, una forma di bene 
negativizzato (come l’idea luciferina dell’angelo decaduto). 
Non è più la devozione nei confronti di un dio, ma la fe-
deltà ad una divinità terrena, al capo clan (come al Fü-
hrer), a comprimere la morale, l’etica convenzionale fino 
a farla collassare, evaporare. Il risucchio regressivo carat-
terizzato da un sentimento ingannevole di onnipotenza 
porta – attraverso il soddisfacimento delle rappresenta-
zioni e delle istanze ideali dei suoi seguaci – alla fanatiz-
zazione diffusa (Dalle Luche & Petrini, 2020). D’altra 
parte la revoca dei sentimenti di vergogna e di colpa altro 
non sono che la conseguenza di questa regressiva “ces-
sione” dell’Ideale dell’Io a favore dell’Io del leader cari-
smatico (cfr. Freud, 1921; Kohut, 1976).  

 
 

Conclusioni 
 

A distanza di 75 anni, l’orrore che la Shoah ingenera in 
noi “non lo rimuove dal regno della natura umana o della 
comprensione umana; lo rende un fatto inquietante della na-
tura umana, non necessariamente un mistero metafisico” 
(Rosenbaum, 1998). Parlarne non vuole essere né un eser-
cizio di retorica, né tantomeno un’indagine di carattere 
metafisico sull’unde malum. Non vi è nulla di misterico o 
di trascendente. I crimini della Shoah sono rappresenta-
zioni di un male per nulla affatto “radicale”, che si sostan-
zia nella violenza estrema che disumanizza le persone 
(un’inquietante de-umanizzazione sia della vittima, sia del 
carnefice) cancellandone arbitrariamente la vita. Tuttavia 
quel che di più colpisce dell’anomalia storica della Shoah, 
non sono solo le dimensioni del fenomeno, la meticolo-
sità, la brutalità mista a crudeltà con cui è stato realizzato 
lo sterminio, ma l’apparente normalità dei tanti individui 
comuni, uomini-massa “senza qualità”, come Eichmann, 
Höss o Speer, che hanno preso parte alle persecuzioni ed 
alle uccisioni. Tentare di dare un senso a queste forme di 
comportamento umano collettivo, estremo è un delicato 
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compito che ci spetta come psicologi, come criminologi 
o scienziati sociali e comportamentali (cfr. Newman & 
Erber, 2002). Comprendere l’alchimia del male, la sinistra 
e complessa mistura di elementi individuali e collettivi re-
ciprocamente intersecanti che hanno determinato, facili-
tato crimini così efferati, non vuole essere un artifizio di 
natura accademica, ma intende rispondere ad un nostro 
preciso dovere etico. Conoscere il ruolo svolto dalla nega-
zione, dalla scissione e dissociazione, dal non pensiero – 
elementi costitutivi di molti crimini collettivi, ma spesso 
anche individuali – come anche il peso che hanno avuto 
la deferenza regressiva della personalità autoritaria, i feno-
meni di regressione di massa lungo linee narcisistico-pa-
ranoiche, significa riflettere sia su ciò che è stato, sia sui 
rischi potenzialmente sempre presenti. Credo che molti 
avvenimenti politico-sociali, anche recenti, debbano ri-
suonarci come segnali di allarme del pericolo, sempre in 
agguato, della deriva del pensiero delle masse così ben de-
scritto dalla Arendt (1948): “…quel che le masse si rifiutano 
di riconoscere è la casualità che pervade tutta la realtà. Esse 
sono predisposte a tutte le ideologie perché spiegano i fatti 
come semplici esempi di determinate leggi ed eliminano le 
coincidenze inventando un’onnipotenza tutto comprendente 
che suppongono sia alla radice di ogni caso. La propaganda 
totalitaria prospera su questa fuga dalla realtà nella finzione, 
dalla coincidenza nella coerenza”. Sia Freud sia la Arendt, 
ognuno nel suo specifico dominio, ci insegnano come le 
nostre capacità di pensare, ricordare, immaginare e met-
terci nei panni dell’altro (questo è in fin dei conti ciò che 
facciamo quotidianamente col nostro lavoro), rappresen-
tino gli unici veri antidoti al male, rispetto alle “posizioni 
mentali fasciste” sempre presenti e purtroppo ricorsiva-
mente emergenti. Se abdichiamo da queste nostre facoltà, 
il male – per dirla un’ultima volta con le parole della 
Arendt – rischia nuovamente di “invadere e devastare il 
mondo intero” espandendosi “sulla sua superficie come un 
fungo”.  
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Abstract 
This macro-level study endeavours to analyse possible relationships between various types of crime 
and socioeconomic factors in 39 European countries using data from EUROSTAT. Results suggest that 
crime seems to be higher in rich rather than poor countries. In addition, crime seems to be associated 
with socioeconomic rather than demographic factors. Moreover, statistical analyses also suggest that 
immigration (as measured by  International migrant stock as % of population) is positively associated 
with, sexual violence and theft across European countries. The findings of this paper can provide a 
preliminary analysis and encourage the development of more in-depth studies to better understand 
the general dynamics of crime in Europe and their possible interrelationships with situational factors 
in order to support relevant policy implications in society.  
 
Keywords: Homicide, Sexual Violence, Theft, Poverty, Immigration, Europe. 
 
 
Riassunto 
L’obiettivo di questo studio è di investigare la relazione tra alcune tipologie di crimine e fattori so-
cioeconomici e demografici in Europa. I risultati rivelano che i paesi ricchi, misurati con un elevato 
PIL pro-capite, hanno una maggiore incidenza di criminalità rispetto ai paesi con un più basso livello 
di PIL pro-capite. I risultati sembrano anche suggerire che alcune variabili di immigrazione sono as-
sociate ad alcune tipologie di crimine, come violenza sessuale e furti. Questi risultati preliminari sono 
importanti per stimolare ulteriori ricerche dirette a spiegare queste relazioni in società dinamiche.  
 
Parole chiave: Omicidio, Violenza Sessuale, Furti, Povertà, Immigrazione, Europa.
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The relationship between crime, immigration and socioeconomic factors 

Introduction 
 

The nexus between crime, immigration and socioecono-
mic factors is not a new phenomenon. In fact, this issue 
has been a part of the American academic and criminal 
justice landscape since 1900s with the development of 
criminological theories, such as the Chicago School and 
the like based entirely on understanding crime in the con-
text of immigration and immigrants.  Additionally, the 
idea that immigration increases crime rates has been cen-
tral to public and political discourses and debates on im-
migration policy in the United States since late 1800s 
(Wadsworth, 2010). However, it was not considered to 
be a significant problem in Europe until the 1960s, due 
to the increased movement of people from Southern Eu-
rope and the Mediterranean area towards Central and 
Northern Europe (Melossi, 2003). More recently, internal 
wars have increasingly led African and Middle Eastern 
populations to migrate to other countries (Hugo, 2005). 
The most recent  Eurobarometer survey found more re-
spondents identified immigration as one of the most im-
portant social issues facing the European Union (EU) 
than any other concern (King and Lulle, 2016).  

Concerns over the impact of immigration on host 
countries have primarily emphasized economic issues (see 
e.g., Barone, D’Ignazio, De Blasio, & Naticchioni, 2016; 
Dai, Liu, & Xie, 2013; Feldmeyer, Harris, & Scroggins, 
2015), but current debate has also addressed the effect of 
migration flows on the security and well-being of host so-
cieties, and the relationship between immigration and 
crime has resurfaced as a key topic of concern. However, 
inconsistencies in the literature suggest the need for ad-
ditional research. The goal of this investigation is to ana-
lyse possible causes of violence in Europe, considering 
migratory phenomena and other socioeconomic factors. 
In particular, this study analyses relationships between so-
cioeconomic and demographic variables and various types 
of crime, including homicide, sexual violence, and theft, 
to identify possible relationships between immigration, 
socioeconomic status, and crime in Europe. In addition 
the results are reviewed and socioeconomic implications 
for policymakers are provided.  

 
 

Literature review 
 

The impact of immigration on crime rate within globa-
lized societies has been debated for decades, although 
much of the recent research has focused on the United 
States. The literature can be contradictory and inconsi-
stent (see e.g., Feldmeyer et al., 2015; Hagan, Levi, & 

Dinovitzer, 2008; Ousey & Kubrin, 2018). While many 
researchers argue that immigration contributes to an in-
crease in crime, more recent research suggests that this 
may not be the case. Parkin (2013, p.17) reviewed research 
on the criminalisation of migration in Europe and stated, 
“there is little evidence that immigrants, regular or irregu-
lar, are responsible for a disproportionate share of crime”. 
Fasani, Mastrobuoni, Owens, & Pinotti (2019, p.2) have 
pointed out that, “the propensity to engage in crime may 
vary strongly with social context and the composition of 
the immigrant population”.  

There is a considerable amount of research in Europe 
which suggests a positive correlation between immigration 
and crime. Solivetti (2018) examined cross-sectional time-
series data of crime in Italy and found a direct association 
between immigration and both violent and property 
crime. Fasani et al. (2019), also studying crime in Italy, 
found that immigrants are significantly overrepresented 
among those charged with, convicted of, and incarcerated 
for criminal offenses.  

Kuhne (2002) reported that while first generation im-
migrants in Germany are less likely to commit crimes, 
their children tend to engage in more crime than native 
German juveniles. Piopiunik & Ruhose (2017) reported 
that immigration of ethnic Germans significantly increa-
sed all crime types except burglary. The researchers sug-
gested that this result may in part be related to the fact 
that these immigrants were granted citizenship upon arri-
val in the country; this access to legal status protects them 
from the possibility of deportation associated with crimi-
nal activity, a risk that may act as a deterrent to asylum 
seekers from other countries (this argument is also sup-
ported by Mastrobuoni & Pinotti, 2015). 

Leerkes, Engbersen, and van der Leun (2012) found a 
significant increase in the percentage of criminal suspects 
apprehended by police in the Netherlands who were un-
documented or “irregular” immigrants between 1997 and 
2003; they suggest that factors such as social marginaliza-
tion contributed to this increase. Bovenkerk and Fokkema 
(2016) reported that while crime rates among the first ge-
neration of Moroccan immigrants to the Netherlands was 
below average, over half of the second generation of young 
Moroccan men have been charged with at least one cri-
minal offense by age 23. Researchers in France found that 
unemployed immigrants are more likely to commit crimes 
than unemployed citizens. They suggest that this may be 
due at least in part to the more adverse economic circum-
stances experienced by immigrants compared to nonim-
migrants  (Aoki and Todo, 2009).  

Multiple research studies conducted in Sweden since 
the 1970s have found that immigrants are overrepresented 



in criminal involvement, as are Swedish-born children of 
immigrants. However, there has been little research into 
possible causes, although it may be due at least in part to 
discriminatory practices by the criminal justice system and 
to differences in immigrant vs. native living conditions 
(see Beckley, Kardell, & Sarnecki, 2014). 

Finally, Lynch and Simon’s (2002) examination of im-
migrant involvement in crime in seven countries reported 
that countries with more restrictive immigrant policies 
had significantly higher ratios of immigrant to non-im-
migrant crime. They argued that this may be related to 
increased difficulties faced by immigrants in these coun-
tries when attempting to integrate into mainstream so-
ciety. This result is supported by Angeloni & Spano 
(2018), who also emphasize the difficulties immigrants 
have in integrating into a host community that lacks po-
sitive attitudes towards immigrants. 

Conversely, there is also research in Western Europe 
that supports a negative or nonsignificant relationship bet-
ween immigration and crime. Bianchi, Buonanno, and 
Pinotti (2012) found no effect of immigration on various 
types of crime in Italy, other than robberies, or on the ove-
rall crime rate. Fasani et al. (2019) report a clear over-re-
presentation of immigrants in prisons in Italy and they 
also point out that while immigration has increased signi-
ficantly in Italy since the early 1990s, crime rates have ei-
ther remained constant or declined. They particularly 
point out the clear decrease in the incidence of certain se-
rious crimes (homicide, theft, and bank robbery). 

Bell, Fasani, & Machin, (2013) compared immigra-
tion to the United Kingdom (UK) of asylum seekers in 
the late 1990s and early 2000s to the more recent flow of 
migrant workers that began in 2004 as a result of the ope-
ning of the United Kingdom labour market to citizens of 
the European Union (EU) and found that while the ear-
lier immigration of asylum seekers was associated with an 
increase in property crime, the more recent wave of im-
migrants from EU accession countries were associated 
with a reduction in property crime; violent crime showed 
no effect from either wave. Similarly, neither Jaitman & 
Machin (2013) nor Fasini et al (2019) found any signifi-
cant impact of immigration on criminal activity in the 
UK and Papadopoulos (2010) found no significant rela-
tionship between immigration status and self-reported in-
volvement in crime. 

However, much of the research examining immigra-
tion and crime is not only contradictory and ambiguous 
but also incomplete, particularly when socioeconomic fac-
tors are also incorporated.  Reid, Weiss, Adelman, & Jaret 
(2005, p. 758) point out that the literature lacks macro-
level research. They stress that because immigrants must 
fit into the pre-existing socioeconomic context of the host 
country, individual-level research is not sufficient, and the 
problem should also be analysed at a macro-level. While 
the impact of crime committed by immigrants may be 
lower than the effect of crime committed by natives of the 
host country, this does not provide a full picture of the 
general impact of immigrants on crime in society. As Reid 
et al. (2005) observes, it is not only that immigrants may 

engage in criminal activity but also that their presence 
may influence natives to commit crimes as well. A large 
influx of immigrants could flood the low-wage labour 
market, forcing native workers into chronic unemploy-
ment and resulting in their involvement in criminal of-
fending (Grogger, 1998). For example, Borjas (2003) and 
Borjas, Grogger, & Hanson (2010) found that an increase 
in immigration was linked to a decrease in wages for host-
country workers.  The research of Bell et al. (2013) in the 
United Kingdom also shows that immigrant access to la-
bour market opportunities may affect the impact of im-
migrants on crime. Aoki and Todo (2009) found that 
unemployed immigrants in France are more likely than 
unemployed citizens to commit crimes; they suggest this 
is due to the more adverse economic circumstances expe-
rienced by immigrants compared to nonimmigrants. 
Ousey and Kubrin (2009, p. 68) argued that economically 
disadvantaged immigrants are more likely to be “pushed 
into illegal market opportunities, such as the drug trade, 
for economic reasons”.  Buonanno (2006) found a rela-
tionship between immigration and property crime in Italy, 
when controlling for income and unemployment rates. 
Entorf & Spengler (2000) found similar results in Ger-
many.  

Conversely, while Card (2001, 2005; see also Butcher 
& Card 1991) stated that the effect of labour market com-
petition from immigrants has the greatest impact on the 
least well-educated native workers, his research has sho-
wed a surprisingly weak relationship between immigration 
and labour market opportunities and wages for low-skilled 
native workers. A study by Brå (2005) reported that while 
the proportion of immigrants in Sweden identified as 
“poor” (earning less than half the median income) has in-
creased, the risk of involvement in crime among immi-
grants has remained relatively unchanged. Similarly, 
neither Dustman, Fabbri, and Preston (2005) or Mana-
corda, Manning, and Wadsworth (2012) found any signi-
ficant overall effect of immigration on the wages or 
employment opportunities of native workers in the Uni-
ted Kingdom. 

 
 

Methodology 
 

Sample and source of data 
This study analyses 38 European countries in 2014, 2016 
and 2017. Data were obtained from the Eurostat (2020a, 
2020b, 2020c, 2020d) and World Bank (2020a, 2020b, 
2020c) databases, which provide statistical information 
about the countries of the EU and include information 
on crime, types of migration, migration flows, and socioe-
conomic indicators. 
 
Variables and measures of crime 
Eurostat obtains data on crime from national authorities 
who collect information from multiple sources, including 
police and other law enforcement agencies, courts and 
prosecutors, correctional agencies, statistical offices, and 
relevant ministries (Eurostat, 2018). Crimes examined in 
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this study include homicide, sexual violence, and theft, 
using rates per 100,000 inhabitants in 2017.  

Data on socioeconomic indicators were obtained from 
the World Bank, including the Gross Domestic Product 
per capita (GDPPC) based on purchasing power parity as 
well as income inequality, which is measured using the 
Gini coefficient. For both factors, data were obtained for 
2016-2017 (World Bank 2020a, 2020b). Employment 
rates for ages 25 to 74 in 2016-2017 were obtained from 
Eurostat (2020b). Although 2017 crime rates were used 
in this study, socioeconomic data were also obtained for 
the immediately preceding year (2016), to allow for the 
possibility of a lag effect. Additionally, where there were 

missing values in 2017 (e.g., for income inequality), 2016 
data values were used instead. This research strategy avoids 
misleading results and provides more robust findings.  

Immigration data were obtained from both Eurostat 
and the World Bank.  From Eurostat, data on the employ-
ment rate of first generation of immigrants was obtained 
for 2014, the latest year available (Eurostat, 2020c). From 
the World Bank, information on international migrant 
stock, which refers to the number of people born in a 
country other than the one in which they live, was obtai-
ned for 2015 (World Bank, 2020c).  

Information on these variables, including abbreviations 
and detailed definitions of each, is provided in Table 1. 

183

Rassegna Italiana di Criminologia |  XV  |  3 (2021)  |  180-191 
E. G. Cohn, M. Coccia, S. Kakar

 
Table 1: Variables from Eurostat and The World Bank database   

Variable Variable Description    

Hom
Intentional homicide per 100,000 inhabitants in 2017. Involves the willful and illegal killing of a human 
being. The crime does not have to be planned in advance but must involve the intent to cause death or 
serious injury. Source: Eurostat, 2020a

SexV

Sexual violence per 100,000 inhabitants in 2017. A combined measure including rape and sexual assault. 
Rape involves unwanted sexual penetration through the use of force, threat, coercion, intimidation, deception, 
drugs or alcohol, or the abuse of vulnerability. Sexual assault involves unwanted sexual acts other than rape 
through the use of force, threat, coercion, intimidation, deception, drugs or alcohol, or the abuse of vulner-
ability. Source: Eurostat, 2020a

Theft Theft per 100,000 inhabitants in 2017. Involves unlawfully taking property with the intent to keep it per-
manently without consent and without violence, force, threat, coercion, or deception. Source: Eurostat, 2020a

GDPPC

Gross Domestic Product (GDP) per capita based on purchasing power parity (PPP)-constant 2011 international 
$- in 2016-2017. PPP GDP is gross domestic product converted to international dollars using purchasing 
power parity rates. An international dollar has the same purchasing power over GDP as the U.S. dollar has in 
the United States. GDP at purchaser’s prices is the sum of gross value added by all resident producers in the 
economy plus any product taxes and minus any subsidies not included in the value of the products. It is cal-
culated without making deductions for depreciation of fabricated assets or for depletion and degradation of 
natural resources. Data are in constant 2011 international dollars. Source: The World Bank, 2020a

Inequal

Income inequality is measured with Gini coefficient in 2016-2017. Gini index measures the extent to which 
the distribution of income (or, in some cases, consumption expenditure) among individuals or households 
within an economy deviates from a perfectly equal distribution. A Lorenz curve plots the cumulative per-
centages of total income received against the cumulative number of recipients, starting with the poorest in-
dividual or household. The Gini index measures the area between the Lorenz curve and a hypothetical line 
of absolute equality, expressed as a percentage of the maximum area under the line. Thus, a Gini index of 0 
represents perfect equality, while an index of 100 implies perfect inequality. Source: The World Bank, 2020b

Unempl Unemployment rates (%) by age 25-74 years in 2008-2009, and in 2016-2017. It indicates the number of 
people unemployed as a percentage of the labor force. Source: Eurostat, 2020b

1Gen_Employ Employment rate of first generation of immigrant by age 15-64 years in 2014. Source: Eurostat, 2020c

Migr_Stock

International migrant stock (% of population) in 2015. International migrant stock is the number of people 
born in a country other than that in which they live. It also includes refugees. The data used to estimate the 
international migrant stock at a particular time are obtained mainly from population censuses. The estimates 
are derived from the data on foreign-born population—people who have residence in one country but were 
born in another country. When data on the foreign-born population are not available, data on foreign pop-
ulation—that is, people who are citizens of a country other than the country in which they reside—are used 
as estimates. After the breakup of the Soviet Union in 1991 people living in one of the newly independent 
countries who were born in another were classified as international migrants. Estimates of migrant stock in 
the newly independent states from 1990 on are based on the 1989 census of the Soviet Union. For countries 
with information on the international migrant stock for at least two points in time, interpolation or extrap-
olation was used to estimate the international migrant stock on July 1 of the reference years. For countries 
with only one observation, estimates for the reference years were derived using rates of change in the migrant 
stock in the years preceding or following the single observation available. A model was used to estimate mi-
grants for countries that had no data. Source: The World Bank, 2020c



Methods 
The relation between immigration, unemployment and 
other socioeconomic conditions, and crime was examined 
using a country-level analysis based on N=38 European 
countries. Skewed variables were log-transformed prior to 

being included in the statistical analyses. The countries 
under study were divided in two groups, based on their 
values above and below the arithmetic mean on the level 
of international migrant stock (% of population) in 2015. 
The list of countries in each group is shown in Table 2. 

184

Rassegna Italiana di Criminologia |  XV  |  3 (2021)  |  180-191 
E. G. Cohn, M. Coccia, S. Kakar

 
 International Migrant stock (arithmetic mean of sample N=38 is 11.01 in 2015)    

Table 2: Country groupings

Level of International Migrant Stock Countries

Low International Migrant stock
Albania, Bosnia and Herzegovina, Bulgaria, Czech, republic, Den-
mark, Finland, Hungary, Italy, Kosovo, Lithuania, Malta, Macedo-
nia, Poland, Portugal, Romania, Serbia, Slovakia, Turkey

High International Migrant stock
Austria, Belgium, Croatia, Cyprus, UK, Estonia, France, Germany, 
Greece, Iceland, Ireland, Latvia, Luxembourg, Montenegro, 
Netherlands, Norway, Slovenia, Spain, Sweden, Switzerland

Descriptive statistics (arithmetic mean, M and standard 
deviation, SD) were calculated for each country grouping, 
in order to detect differences in crime and other socioe-
conomic indicators within and between countries. 

In addition, the independent samples t-test, which 
compares the means of two independent groups to deter-
mine whether the associated population means are signi-
ficantly different, was used to test the following 
hypotheses:  

 
H0: µ1 = µ2, the two population means in countries •
with high and low international migrant stock are 
equal.  
H1: µ1 ≠ µ2, the two population means in countries •
with with high and low international migrant stock 
are not equal. 

 
Descriptive statistics associated with bivariate Pearson 

correlations were used to verify relationships between va-
riables, with the degree of association determined by the 
coefficient of correlation. One-tailed tests of significance 
for correlation were computed to consider the associations 
between variables in the last year available in the databases. 
Partial correlations were also performed, controlling for 
level of income inequality and unemployment.  

Linear functions of the dependent variables (the three 
crime measures) on the explanatory variables of immigra-
tion indicator were analyzed with following log-log model 
of simple regression: 

 
log yt = α + β1 log x1, t-2 + u        [1] 
 
where  

y = a dependent variable (homicide, sexual violence, or 
theft) 
x 1 = an immigration-related explanatory variable (inter-
national migrant stock) 
α is a constant; β= coefficient of regression; u = error ter-
mMultiple regression analysis were also performed, con-
sidering the following model:  

 
log yt = α + β1 log x1, t-2 + β2 log x2, t-2+ u [2] 
 
where  
 
y = a dependent variable is sexual violence 
x1 = international migrant stock 
x2 = a socioeconomic explanatory variable given by in-
come inequality  
α is a constant; β= coefficient of regression; u = error term

 
Linear relationships between variables were analyzed 

based on the last year available in the database to provide 
the most updated information regarding current dynamics 
of the socioeconomic phenomena under study. Moreover, 
models [1] and [2] have  a time lag delay of two years bet-
ween explanatory (t-2) and dependent (t) variables. Be-
cause immigration and socioeconomic factors in previous 
years may affect crime in subsequent years, this better sup-
ports a logical relation between variables under study. In 
this way, estimated relationships can provide consistent 
and robust results regarding the phenomena being exami-
ned.  

Ordinary least squares was used to estimate the un-
known parameters of relations in the regression models 
described above [1-2]. In addition, R2 and standard error 



of the estimate were utilized to assess goodness of fit and 
results between models. F-tests were used to evaluate how 
reliably the independent variables used in each model pre-
dict the dependent variable.  

This analysis provides a good approximation of the so-
cial dynamics of crime linked to immigration in countries 
that have a good or a problematic socioeconomic context. 
Statistical analyses were performed with SPSS® version 
24. Overall, the purpose of these  statistical analyses was 
to clarify and generalize, as far as possible, the main rela-
tions between crime and immigration, considering indi-
cators of the socioeconomic context of European 
countries under study.  

 
 

Results 
Descriptive statistics   
Descriptive statistics are shown in Table 3. In general, 
countries with high international migrant stock have hi-
gher mean levels of crime than countries with low inter-
national migrant stock, although in some cases, the 
standard deviation of variables is high because of differen-
ces between countries within each group. In addition, 
countries with high international migrant stock show a 
higher GDPPC, lower income inequality, and lower levels 
of unemployment. Additionally, the mean employment 
rate of first generation of immigrant is lower in countries 
with high international migrant stock. Moreover, inde-
pendent samples T-test shows that SexV, GDPPC and 
1Gen_Employ have a significant difference of means bet-
ween groups under study.   
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Note: arithmetic mean of International migrant stock= 11.01; High group of countries >11.01; Low group of countries <11.01 

**=p< .01; ***p< .001 
Table 3. Descriptive statistics

Low International  
Migrant stock

High International  
Migrant Stock

Mean Std. Deviation Mean Std. Deviation
Independent 

Samples  
T-Test

Equal variance

Hom 1.43 0.80 2.06 3.71 — —

SexV 17.07 21.74 57.90 62.67 -3.01** assumed

Theft 841.55 922.96 1311.57 860.81 — —

GDPPC 25881.94 10837.74 42957.49 18352.02 -3.62*** assumed

Inequal 32.99 4.73 30.78 3.31 —

Unempl 10.47 7.37 8.19 4.98 —

1Gen_Employ 65.11 4.31 63.41 7.81 -6.86*** not assumed

Correlation analyses 
Table 4 shows one-tailed bivariate correlations between 
variables. There is a significant positive correlation bet-
ween international migrant stock and sexual violence (r = 
.46, p< .003), and theft (r = .46, p < .002); there is also a 
significant positive correlation between GDPPC and both 
sexual violence (r=.77, p<.001) and theft (r=.75, p< .001). 

Conversely, there is a significant negative correlation bet-
ween unemployment rates and both sexual violence (r = -
.55, p< .001) and theft (r = -.55; p< .001). Income 
inequality is also negatively correlated with both sexual 
violence and theft, although the correlation coefficients are 
small than either GDPPC or unemployment.  



As shown in Table 5, partial correlations between inter-
national migrant stock and both sexual violence and theft, 
controlling for both income inequality and unemploy-

ment, confirm previous results. Finally, with the exception 
of a slight but significant negative correlation with 
GDPPC (r=-.28, p<.05), homicide is not significantly 
correlated with any of the variables under study.  
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Note: ** Correlation is significant at the 0.01 level (1-tailed). * Correlation is significant at the p= 0.05 level (1-tailed). 

Table 4. Bivariate correlation

 

  Log Migr_Stock Log Hom Log SexV Log Theft 

Log Migr_Stock r 1 .188 .461** .464** 

 Sig. (1-tailed) .14 .003 .002 

 N 37 35 35 37 

  Log 1Gen_Employ  
Log 1Gen_Employ r 1 .008 .187 .135 

 Sig. (1-tailed) .484 .181 .256 

 N 26 26 26 26 

  Log GDPPC    

Log GDPPC r 1 .280* .773** .748** 

 Sig. (1-tailed) .049 0 0 

 N 38 36 36 38 

  Log Inequal  
Log Inequal r 1 .031 .429** .361* 

 Sig. (1-tailed) .436 .009 .023 

 N 31 30 30 31 

  Log Unempl  
Log Unempl r 1 .049 .550** .546** 

 Sig. (1-tailed) .388 0 0 

 N 38 36 36 38 

 
Table 5. Partial correlation

 
Control Variables,  
log Inequal Log Migr_Stock  Log Hom  Log SexV  

Log Theft 
 

Log Migr_Stock 1 0.17 0.459 0.383 

Significance (1-tailed) . .193 .007 .022 

df 0 26 26 26 
Control Variables,  
log Unempl Log Migr_Stock     

Log Migr_Stock 1 0.188 0.553 0.460 

Significance (1-tailed) . .143 .001 .003 

df 0 32 32 32 



Regression analysis  
Table 6 shows the results of the simple regression analyses. 
First, the estimated relationships suggest that a 1% in-
crease in international migrant stock increases expected 
sexual violence by 0.67% (p< .01) and  expected theft by 
0.45% (p< .01). The R2 value indicates that about 22% 
of the variation in sexual violence and 15% of the varia-
tion in theft can be attributed linearly to international mi-
grant stock. 

Second, the estimated relationships also suggest that a 
1% increase in the GDPPC increases expected sexual vio-
lence by 1.86% (p< .001) and expected theft by 1.39% 
(p< .001). The R2 value indicates here that about 62% of 
the variation in sexual violence and 54% of the variation 
in theft can be attributed linearly to GDPPC. 

Third, the estimated relationships suggest that a 1% 
increase in income inequality reduces expected sexual vio-
lence by 3.77% (p<.05) and expected theft by 2.73% 
(p<.05).  The R2 value indicates that about 17% of the va-
riation in sexual violence and 14% of the variation in theft 
can be attributed linearly to income inequality. 

Finally, the estimated relationships suggest that a 1% 
increase in unemployment reduces expected sexual vio-
lence by 1.24% (p<.001) and expected theft by .97% (p 
<.001).  The R2 value indicates that about 33% of the va-
riation in both types of crime can be attributed linearly 
to unemployment. 

Homicide does not show significant relationships with 
any of the independent variables.  
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Significance:  ***p<0.001; **p<0.01; *p<0.05  

Table 6. Estimated relationships using a log-log models (simple regression)

 Dependent variables 
Level of immigration Log Hom Log SexV Log Theft 

Constant  
(St. Err.)  

.55 
(.35) 

1.60** 
(.52) 

5.68*** 
(.44) 

Coefficient   
log  Migr_Stock 

(St. Err.) 

.16 
(.15) 

.67** 
(.22) 

.45* 
(.19) 

R2  
(St. Err. of Estimate) 

.035 
(.72) 

.22 
(1.08) 

.15 
(.90) 

F 1.17 8.94** 5.83* 
N 33 33 33 

Level of economic wealth    
Constant  

(St. Err.)  
4.36 

(2.43) 
16.22*** 

(2.61) 
7.70** 

(.58) 
Coefficient   logGDPPC 

(St. Err.) 
.40 

(.24) 
1.86*** 

(.25) 
1.39*** 

(.22) 
R2  

(St. Err. of Estimate) 
.08 

(.70) 
.62 

(.75) 
.54 

(.66) 
F 2.93 54.46*** 38.87*** 
N 34 34 34 

Level of income inequality    
Constant  

(St. Err.)  
1.26 

 (4.21) 
15.86** 

(5.47) 
16.05** 
(5.56) 

Coefficient  log Inequal 2017  
(St. Err.) 

.43 
(1.22) 

3.77* 
(1.59) 

2.73* 
(1.32) 

R2  
(St. Err. of Estimate) 

.01 
(.79) 

.17 
(1.03) 

.14 
(.86) 

F .13 5.65* 4.26* 
N 28 28 28 

Level of Unempl    
Constant  

(St. Err.) 
.05 

(.50) 
5.67*** 
(.68) 

8.72*** 
(.54) 

Coefficient  log Unempl (St. 
Err.) 

.07 
(.77) 

1.24*** 
(.31) 

.97*** 
(.25) 

R2  
(St. Err. of Estimate) 

.003 
(.74) 

.33 
(.99) 

.32 
(.79) 

F .09 15.90*** 15.13*** 
N 33 33 33 



Table 7 shows the results of two the multiple regression 
models examining sexual violence. Model 1 suggests that, 
when controlling for income inequality, a 1% increase in 
international migrant stock increases sexual violence by 
.52% (p< .01). The model also shows that when control-
ling for international migrant stock, a 1% increase in in-
come inequality, reduces sexual violence by 3.4% (p=.05). 
The R2 value indicates that about 38% of the variation in 
sexual violence can be attributed linearly to international 
migrant stock and income inequality. 

Model 2 suggests that, when controlling for unem-
ployment, a 1% increase in international migrant stock, 
increases sexual violence by .68% (p=.001), and when 
controlling for international migrant stock, a 1% increase 
in unemployment reduces sexual violence by 1.19% 
(p=.001). The R2 value indicates that about 50% of the 
variation in sexual violence can be attributed linearly to 
international migrant stock and unemployment, indica-
ting the important role of these predictors in explaining 
the level of sexual violence between countries.  
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Discussion and Conclusion 
 

The results of this study indicate that immigrants are 
more likely to migrate to countries with higher socioeco-
nomic indicators (such as high GDPPC, low income ine-
quality, and low unemployment). Additionally, the study 
shows a positive linear relationship between immigration 
level and both sexual violence and theft, but not homi-
cide.  

Descriptive statistics suggest that countries with hi-
gher international migrant stock have higher levels of 
crime as compared to countries with low international 
migrant stock. Correlation analyses indicate a significant 
positive correlation between GDPPC and both sexual 
violence and theft as well as  a significant negative corre-
lation between unemployment rates and these crimes. 
The results also indicated that despite varying levels of 
income inequality and unemployment, both sexual vio-
lence and theft, but not homicide, are significantly asso-
ciated with international migrant stock. However, when 
a simple linear regression analysis is performed, the re-
sults indicate that there is a positive effect of international 
migrant stock on both sexual violence and theft. A similar 
relationship is observed between GDPPC and these cri-
mes.  Homicide is not significantly related to internatio-
nal migrant stock, unemployment, or income inequality. 

The results of the multiple regression analysis confirmed 
these observed relationships and demonstrated that when 
controlling for income inequality and unemployment, 
the effects of international migrant stock on sexual vio-
lence remain positive. The results suggest that 50% of 
the variation of sexual violence can be attributed linearly 
to international migrant stock  and unemployment  (in-
stead, 38% of the variation of sexual violence can be at-
tributed linearly to international migrant stock and 
income inequality).  

The results of this research seem to suggest that there 
is a higher prevalence of sexual violence and theft in rich 
countries. Additionally, the unemployment rate is signi-
ficantly and negatively correlated with these crimes.  Ho-
wever, the direction of the relationship varies with both 
the economic indicator and the type of crime being exa-
mined. Overall, these findings support earlier research 
that links increased income inequality to higher levels of 
crime, suggesting that immigration-related economic ine-
quities may contribute to criminal behaviour.  

These results may be interpreted through the lens of 
two key criminological theories: strain and relative depri-
vation. Strain theory (Agnew, 2011) emphasizes the im-
pact on behavior of blocked access to legitimate means of 
achieving social (including socioeconomic) goals. The ob-
served associations between GDPPC, unemployment 

 
Significance:  ***p<0.001; **p<0.01; *p<0.05  

Table 7. Estimated relationships using a log-log models (multiple regression)

 Dependent variable 
 Model 1  Model 2 
 Sex V  Sex V 

Constant  
(St. Err.)  

13.50** 
(4.88) 

Constant  
(St. Err.)  

3.89*** 
(.68) 

Coefficient   
log  Migr_Stock  

(St. Err.) 

.52** 
(.20) 

Coefficient   
log  Migr_Stock 

(St. Err.) 

.68*** 
(.18) 

log Inequal 3.40* Log Unemployment, 2017 1.19*** 
(St. Err.) (1.39) (St. Err.) (.28) 

R2  
(St. Err. of Estimate) 

.38 
(.89) 

R2  
(St. Err. of Estimate) 

.50 
(.87 

F 8.09** F 15.88*** 
N 28 N 34 
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rates, income disparity, and crime in countries with a hi-
gher GDPPC suggest that individuals, particularly immi-
grants, who are either unable to obtain employment or 
are ineligible for employment may experience strain, 
which may contribute to involvement in crime. Engber-
sen & Van der Leun’s (2001) marginalization thesis sug-
gests that the marginalization experienced by immigrants, 
particularly undocumented immigrants, creates an increa-
sed risk of involvement in crime.  

Relative deprivation, which is derived from strain 
theory, involves perceived inequities or disparities between 
what one has and what one believes one deserves, parti-
cularly when one compares oneself to others (Coccia, 
2018; Smith, Pettigrew, Pippen, & Bialosiewicz, 2012). 
When a perceived disparity is seen as unfair, it may lead 
to strain and an increased risk of involvement in crime. 
Relative deprivation theory links crime to subjective per-
ceptions of inequality and thus explains criminality com-
mitted by individuals who may not be experiencing actual 
economic deprivation. Because countries with higher 
GDPPC are likely to have larger numbers of middle- and 
upper-class residents, unemployed or underemployed im-
migrants may experience feelings of relative deprivation 
when comparing themselves to employed native residents 
who enjoy a comfortable living  (cf., Coccia, 2017, 2018). 
This socioeconomic disparity may produce feelings of 
anger, stress, frustration, and helplessness among immi-
grants, and may increase the likelihood of criminal beha-
vior.  

The link between economic inequality and criminal 
behavior in this study suggests that social policies and pro-
grams that focus on providing both economic aid and so-
cial support to communities with high levels of 
immigration and unemployment may be an appropriate 
method of reducing crime and violence (see e.g., Pratt & 
Godsey, 2003). In particular, economic policies that are 
designed to both increase economic prosperity and reduce 
income inequality may be most effective in lowering cul-
tural deviance, aggression, and violent behaviour in so-
ciety (see e.g., Daly, Wilson, & Vasdev, 2001; Fajnzylber, 
Lederman, & Loayza, 2002).  

Although this study has provided some interesting, al-
beit preliminary, results, it has several limitations. First, 
the cross-national scope of this research presents problems 
due to variations in data collection and reporting practices 
across countries. Specifically, the reporting and recording 
of unemployment data raises a number of questions, as in 
some countries not all unemployed persons are officially 
registered. Essentially, in some countries there may be a 
“dark figure of unemployment” which may help to explain 
the inverse relationship between unemployment and theft.  
Second, differences in crime-reporting practices make 
comparing crime rates across different countries difficult. 
For example, some countries, such as Poland, consider 
minor assaults or the theft of an item worth less than a 
specified amount to be an “offense” or “contravention” ra-
ther than a crime. Thus, those countries may not include 
these acts in their reports to Eurostat, thus reducing their 

reported rates of these crimes. Third, country-specific so-
cial norms may affect the willingness of victims to report 
certain types of crimes, particularly sexual violence. Ob-
viously, such unreported crimes will not be included in 
the Eurostat database. Thus, generalizing the results of 
this research should be done with caution. Finally, the esti-
mated relationships in this study focus on analysis of va-
riables in specific years (which were the recent years 
available in the database). However, future research should 
consider more recent data, when available, and when pos-
sible should examine time series of variables to provide 
more dynamic relations of the phenomena under study 
over time and space. 

Despite these limitations, the results presented here 
clearly illustrate the need for more detailed examinations 
of the relationship between unemployment, migration 
and crime over time and space to better understand ag-
gression and crime in the context of immigration.  In ad-
dition, a detailed statistical analysis of existing crime 
prevention policies in the EU may provide more informa-
tion regarding the economic, social, and spatial require-
ments for controlling crime. The link between 
immigration and crime should also be examined geospa-
tially, to consider the relationship between crime and 
community heterogeneity.  
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Abstract 
This article aims to lay out an assessment of whether and when restraint use may be warranted in psy-
chiatry. The authors lay out various types of restraints and the risks posed by such means for the patient’s 
psychophysical well-being, wondering whether such practices really constitute forms of health care 
treatment. A negative response to that question would entail that restraint is never compulsory and 
can only be performed under the state of necessity. An affirmative answer, on the other hand, would 
mean that extraordinary conditions could make restraint mandatory. As a consequence of that, doctors 
may be held legally liable whether they fail to use restraint when necessary to keep patients from en-
gaging in self-harm or harm against others. Since restraint per se  entails heavy limitations to personal 
freedom (art. 13 Cost.) and serious risks for health (art. 32 Cost.) it can only be considered compulsory 
if the standards of an absolute state of necessity are met (under article 54 of Italian criminal statutes). 
Such parameters should be set on a national, rather than local, level. 
 
Keywords: restraint, psychiatric patients, criminal liability, state of necessity, guidelines. 
 
 
Riassunto 
Lo scopo del presente articolo è quello di valutare se e quando l'uso della contenzione può essere 
giustificato in psichiatria. Gli autori espongono i vari tipi di costrizione e i rischi che tali mezzi com-
portano per il benessere psicofisico del paziente, soffermandosi ad analizzare se tali pratiche costitu-
iscano realmente forme di cura sanitaria. Infatti, una risposta negativa a tale domanda comporterebbe 
che la contenzione non è mai obbligatoria e può essere eseguita solo in stato di necessità.  Una risposta 
affermativa, invece, significherebbe che condizioni straordinarie potrebbero rendere obbligatoria la 
contenzione. Di conseguenza, i medici possono essere ritenuti legalmente responsabili se non usano 
la contenzione quando necessario per impedire ai pazienti di compiere atti di autolesionismo o danni 
ad altri. Poiché la contenzione di per sé comporta pesanti limitazioni alla libertà personale (art. 13 
Cost.) e gravi rischi per la salute (art. 32 Cost.) essa può considerarsi obbligatoria solo se sono rispettati 
i criteri dello stato di assoluta necessità (ex art. 54 Cost. della legge penale italiana). Tali parametri 
dovrebbero essere fissati a livello nazionale e non locale.  
 
Parole chiave: contenzione, paziente psichiatrico, responsabilità penale, stato di necessità, linee 
guida.
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Liability arising from restraint use in psychiatry

Introduction: an overview of restraint’s historical evo-
lution 

 
Public interest has always been linked to health care and 
coercion. Usually, public interest is considered as a factor 
which makes it compulsory to undergo treatment  Some-
times, though, public interest can also prevent access to 
healthcare, as it is happening in this current pandemic, 
as infected people cannot leave their houses for health 
reasons. 

Back in ancient times, doctors used to treat psychiatric 
and behavioral disorders through physical or psycholog-
ical traumas. Hippocrates used to recommend ice cold 
showers for states of frenzy, Celsus went so far as to 
frighten and strike his patients. Indian Shamans scared 
them with vicious animals or by dipping them in cold 
river waters (Ferrannini, Peloso, Scapati & Maura, 2006). 
In the early 16th century, restraint was used in the Con-
stantinopolis asylum, in the 17th century it was common 
practice in lazarettos, where the plague caused madness 
and delirium (Di Lorenzo, Miani, Formicola & Ferri, 
2014). Hence, it is safe to say that restraint has always ex-
isted, in one form or another, being considered a neces-
sary evil. During the Age of Enlightenment, a debate 
started as to the unorthodox use of restraint, viewed as a 
practice that ran afoul of fundamental human rights. In 
1794, Philippe Pinel set out to study psychiatric diseases 
from a physiological perspective, freed psychiatric patients 
from the shackles and placed them into asylums, where 
they were restrained through novel tools: straightjackets, 
helmets, head straps, protective belts, hand mitts, hand-
cuffs, bed rails. In 1856, psychiatrist John Connolly 
(2014) proposed to put an end to restraint use altogether. 
In 1904, the Italian legislature enacted law n. 36/1904 
governing psychiatric institutions, based on custodial-re-
pressive framework, in that it was grounded in the notion 
that mental diseases necessarily entailed a menace to so-
ciety. Nevertheless, Royal Decree 16/08/1909 n. 615, 
which laid out the application standards of said law, 
stated under article 60 that the use of restraint had to be 
discontinued, or at least limited to extraordinary cases. 
Each institution’s director was then required to authorize 
restraining and the specific type of restraints to be applied 
(R.D. n. 615, 16 august 1909). 

Law n.180, passed in 1978 has marked a turning 
point, by affirming a novel principle: mental patients 
must not be detained because viewed as dangerous, but 
rather treated and granted the same rights as any other 
patient(Foot, 2014, 2015). The centrality of law 
n.180/1978 is confimed by the fact that its content is en-
tirely merged into the fundamental law establishing the 

National Health Service, No. 833 of 1978. Undergoing 
treatment and voluntary hospitalization then became free 
choices; only under extraordinary circumstances can pa-
tients be involuntarily hospitalized, if they refuse to un-
dergo urgent treatments. In particular under articles 33, 
34 and 35 of law n. 833/1978. The criteria for involuntary 
psychiatric hospitalization  (IPH) “in Italy are the follow-
ing: (a) the patient is suffering from psychic alterations 
that need immediate treatment; (b) the patient refuses 
treatment; and (c) the patient cannot be adequately 
treated by other non-hospital-based means. The IPH de-
cision involves 4 subjects, two doctors (one for the IPH 
proposal and one for the IPH confirmation), the city 
mayor and the magistrate, with the latter having the duty 
to evaluate the correctness and lawfulness of the treatment, 
having the certifications and ordinance available” (Ferra-
cuti et al., 2020). Involuntary psychiatric hospitalization, 
however, is to be viewed as a health care measure, rather 
than a means to exert social control (Altamura & Good-
win, 2010).  

 
 

Types of restraints: definitions, classifications and na-
ture 

 
In psychiatric practice, a protective restraint is a device in-
tended for medical purposes and that limits the patient’s 
movements to the extent necessary for treatment, exami-
nation, or protection of the patient or others (Food and 
Drug Administration, Code of Federal Regulations Title 
21). There are many different forms of restraint, namely 
physical, mechanical, environmental, chemical and “rela-
tional”. Physical restraint entails the use of force for the 
purpose of immobilizing patients in a state of extreme ag-
itation (Putkonen et al, 2013), mechanical restraints may 
involve a variety of different devices, which the patient 
cannot remove, meant to limit freedom of movement 
(Knutzen et al, 2014). The most widespread of such tools 
are wristlet, anklet, or other type of strap secured to the 
patient’s bed. Such measures undoubtedly entail heavy 
limitations to personal freedom, which is enshrined in ar-
ticle 13 of the Italian Constitution and article 5 of the Eu-
ropean Convention on Human Rights. Bed rails are 
applied for safety reasons, in order to reduce the risk of 
patients rolling over and falling out of their beds; when 
used for that purpose, bed rails are not deemed to be re-
straint devices, although they may function as such when 
applied to prevent patients from getting out of bed (Mar-
tin, Bernhardsgrutter, Gobel & Steinert, 2007). Environ-
mental restraint consists of keeping patients within a given 



environment, a room or a closet, by locking its doorways 
(Bowers, Alexander, Simpson, Ryan & Carr-Walker, 
2004). Chemical restraint is the administration of drugs 
such as tranquilizers and sedatives, not for strictly thera-
peutic purposes, but rather to change the patient’s behav-
ioral patterns and limit mobility, stunting their sense of 
awareness and vigilance (Wong et al. 2019). The health 
team is tasked with verifying the accurate administration 
of such drugs, taking into account the effects and possible 
side effects and monitoring symptoms during remission 
or new onset. Nursing staff therefore plays a major role in 
the clinical supervision of drug administration (de Bruijn 
et al, 2020). Relational restraint involves listening and em-
pathetic observation aimed at reducing patient aggressive-
ness (i.e. de-escalation) (Spencer, Johnson & Smith, 
2018); it is therefore effective for controlling or limiting 
the patient’s movements without physically preventing 
them.  

Various circumstances may lead operators to resort to 
restraint: the patient’s state of confusion, violent behav-
iors, risk of falling, tendency to wander, the need to pre-
vent the tampering with therapeutic devices, postural 
support for hypokinetic disorders, inadequate facilities 
and understaffing (Italian Society of Gerontology and 
Geriatrics, Manuale di competenze in geriatria).  

Restraint is used in many health care settings: operat-
ing rooms, neurology, anesthesia and resuscitation, general 
medicine intensive care units, psychiatric wards within 
hospitals and private clinics, inpatient care units and even 
nursing homes, therapeutic communities, emergency 
rooms, residential facilities for the elderly and disabled, in 
addition to psychiatric patients. As a matter of fact, the 
rising life expectancy has led to higher rates of debilitating 
diseases and age-related dementia, which call for hospi-
talization in facilities for the mentally or physically dis-
abled (Bicego, 2011; Vlayen et al, 2012).    

 
 

Restraint use in Italy: relevant data 
 

Surveys on the use of restraint in psychiatric and geriatric 
facilities are relatively few, since such a phenomenon is 
hardly ever monitored and analyzed from a clinical and 
methodological standpoint. 

Nowadays, in Italy, the most recent piece of research 
is the PROGRES-Acuti (PROgetto RESidenze per pazi-
enti acuti), funded by the Italian Ministry of Health in 
2004, which has highlighted that as many as 60% of psy-
chiatric intensive care unit in civil hospitals (PICU) had 
resorted to mechanical restraint, and in over 70% restraint 
devices were available (Dell’Acqua et al, 2007). A more 
recent study has found that in Italy, 20 cases of restraint 
occur for every 100 hospitalized psychiatric patients, 
which accounts for 11% of patients in psychiatric care 
(Ferioli, 2013). A survey centered around Rome’s hospitals 
has also shown that restraints have been used on 11 pa-
tients for every 100 discharged (Rossi, 2015; Sangiorgio 
& Sarlatto, 2008/2009). The situation is quite heteroge-

neous: some diagnostic and care facilities adamantly refuse 
to use restraints of any kind, whereas in other hospitals, 
restraint is widely used for the management of aggressive 
patients. A 2009 survey carried out by the SPDC (Servizi 
psichiatrici di diagnosi e cura, i.e. public psychiatric ser-
vices) coordination body in the central region of Latium, 
which focused on 20 out of 22 facilities in the region, pro-
duced alarming data: 9.5% of hospitalized patients had 
been restrained, for an average time length of 18 hours. 
Half of the patients who had been involuntarily hospital-
ized was also restrained. Hence, it is safe to assume that 
the data on restraint use are somewhat conflicting; a na-
tional research study has pointed out that restraint in Italy 
is far more widespread than in other European countries 
(Kalisova et al, 2014), while other studies have put the 
Italian rate at about the same level as the average interna-
tional rate  (for instance, Italy: 6,3% of hospitalized psy-
chiatric patients; Switzerland: 6,6%, Finland: 5,7%; USA: 
8,5%; Germany: 9,5%) (Kallert et al, 2005).  

On the other hand, it is necessary to underline how 
the same clinical indications to the restraint are undergo-
ing evolutions over the years. 

At the time of Laws 180 / 833, in fact, the vast major-
ity of compulsory health treatments, in which restraining 
measures could be implemented, occurred for patients suf-
fering from acute psychotic states, both schizophrenic and 
affective, with only much less incidence of cases of agi-
tated, aggressive or confused behavior related to other dis-
eases. 

In the course of the last decades, instead, it was possi-
ble to observe a phenomenon of enormous increase in 
acute psychiatric conditions, even of extreme clinical, so-
matic and behavioural severity induced by the use of abuse 
substances of various kinds, such as strong psychostimu-
lants, hallucinogens, drugs with dissociative action, etc. 
(Corazza et al., 2020), as well as the huge increase in the 
diffusion of cannabinoids and cocaine (Zaami, et al, 
2018). This has led to the development of new comor-
bidities and (even beyond the questionable concept of 
“double diagnosis”) to the very clear increase in the fre-
quency of acute and severe psychotic states in subjects to-
tally unable to recognize their condition and to accept 
therapeutic interventions, so as to be frequently subject 
to compulsory treatment and, consequently, to the possi-
bility of restraint. 

In parallel, the mandatory treatment in practice is jus-
tified by the recognition of the central importance with 
respect to the long-term outcome of early intervention in 
the onset of psychotic disorders, even acute and of any na-
ture. 

Nor should there be negligence in considering the 
clinical attention given to pathological conditions previ-
ously underestimated, such as neuroevolutionary or cog-
nitive disorders of various kinds in young subjects, or also 
moderate cognitive manifestations in subjects with neu-
rodegenerative diseases, for which obligatory intervention, 
in case of acute decompensation, often forces to evaluate 
also the hypothesis of the restraint. 
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This is clearly a varied clinical overview, much wider, 
by type and number, than that one considered by the leg-
islators of the psychiatric reform. 

The attempt to customize treatment programs, such 
as that of providing an Individual Rehabilitation Treat-
ment Plan for each individual patient, able to predict 
every possible stage of treatment, including those that may 
be mandatory, often encounters in real clinical practice 
with insurmountable operational difficulties which are es-
sentially linked to the variety and unpredictability of in-
dividual clinical stages. 

 
 

Psychophysical risks for patients 
 

Various forms of restraint are often combined in one in-
tervention, a modality that could amplify the risk of neg-
ative impact on the patient’s health. Restraint in fact 
entails psychophysical risks for patients arising to the 
length, way of execution and the patient’s preexisting 
health conditions. In addition to numerous physical haz-
ards (asphyxia, deep vein thrombosis, pulmonary em-
bolism, joint and skin trauma, respiratory infections, 
death as a result of prolonged psychomotor agitation, 
etc...) (Kersting, Hirsch & Steinert, 2019; Rakhmatullina, 
Taub & Jacob, 2013; Ishida et al., 2014), aspiration pneu-
monia, rhabdomyolysis, pressure ulcer, urinary tract in-
fection, Sepsis, urinary retention and gastrointestinal 
bleeding (Funayama & Takata, 2020), psychological risks 
cannot be overlooked: prolonged confusion, loss of per-
sonal dignity and sense of shame, depression, terror, severe 
sense of frustration and helplessness, coupled with even 
worse aggressive fits and agitation arising from attempts 
to break free, a deterioration of social and cognitive pro-
cesses; such developments may ultimately lead to a chroni-
cization of the mental disease rather than improvement 
(Italian Committee for Bioethics, 2000; Yu, Topiwala, Ja-
coby & Fazel, 2019). 

Severe physical complications may arise in «at risk» pa-
tients such as smokers, individuals with physical malfor-
mations that might get in the way of the correct 
applications of restraints, and patients held in facilities un-
supervised by medical personnel (Castle & Mor, 1998). 

 
 

Is restraint a form of medical treatment? 
 

There is currently no consensus in the scientific commu-
nity as to whether restraint may serve a therapeutic pur-
pose or if, on the contrary, it should be deemed a means 
to prevent self harm or harm against others, but devoid 
of any measurable clinical effectiveness (Cioffi & 
Tomassini, 2019). According to the Italian Supreme 
Court (2018), the Italian Code of Ethics for Nurses 
(under article 35) (2019), and the prevalent scientific doc-
trine (Dell’Acqua, 2015), restraint cannot be thought of 
as a therapeutic intervention; the very notion of medical 
intervention, in fact, comprises direct actions aimed at di-

agnosing or treating diseases, or at least allaying the phys-
ical or psychological sufferings stemming from them. Re-
straint has no therapeutic function whatsoever. In fact, it 
runs counter to the very notion of therapy, in that it entails 
adverse psychological effects and risks for the patient’s 
physical well-being (Taddei, 2017). 

There is a doubt however, arising from the fact that 
self-harming or the tendency to harm others do show the 
mental disease getting worse. Since restraint can prevent 
such conducts, it is useful in terms of preventing their 
health consequences. In other words, restraint is not ther-
apeutic, as it does not cure the causes of the state of agita-
tion, but it can be beneficial because it can prevent the 
psychiatric patient from injuring himself or others. 

That explains the conflicting positions on the issue that 
can be observed internationally. The authors of the “Royal 
Australian and New Zealand College of Psychiatrists”, for 
instance, argue in favor of the supposed therapeutic value 
of restraining practices; they even went so far as to amend 
the recommendations (Bloch, Kenn & Smith, 2018) and 
introduce as a new rationale for arguing in favor of re-
straint the awareness that less invasive interventions cannot 
guarantee the same degree of safety and effectiveness, in 
addition to the need to prevent the risk of violent acts on 
the part of patients. The Danish Council of Ethics on the 
other hand has concluded that it is possible to reduce re-
straint use without negatively affecting therapeutic quality 
and effectiveness. The Council has backed up that point 
pointing to evidence drawn from national psychiatric in-
stitutions used as sources of data, which entered into a 
partnership with the Council itself for the realization of 
the study. Based on such findings, it has been concluded 
that the most useful means to make restraint almost un-
necessary may be the creation of a therapeutic culture 
solidly grounded in a peer relationship between doctors 
and their patients; on such basis, it could be feasible to re-
duce restraint use without compromising  the quality of 
treatment and care (The Danish Council of Ethics, 2012). 

In keeping with a restrictive position, the Council of 
Europe (2017) has stressed that resorting to restraint is 
only acceptable to prevent imminent harm to themselves 
or others and restraints should always be used for the 
shortest possible time, under constant medical supervision 
and in appropriate facilities. Using restraints is to be 
deemed ethically illegitimate, in that they limit the pa-
tient’s freedom and are used against his or her will, hence 
pose a glaring violation of the principle of autonomy 
(Hammervold, Norvoll, Aas & Sagvaag, 2019). Overall, 
most codes of ethics do not believe that patients can really 
benefit from the use of coercion and violence, and decry 
such practices as outdated left-overs of an asylum-centered 
culture (Council of Europe, 2004). That position is also 
shared by the Italian Committee for Bioethics (2015). 

Nonetheless, doctors have an obligation to preserve 
both human life and psychophysical well-being (Italian 
code of medical ethics, 2014; Ricci, di Luca & di Luca, 
2016). By virtue of that duty, health care personnel may 
put in place «cautionary measures», under specific circum-
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stances. Hence, restraint has no therapeutic value in and 
of itself, since it is not aimed at treating any disease; yet 
such measures may be instrumental in preventing acts of 
violence, either self-harm or harm against others, and are 
therefore meant to preserve the lives and health of pa-
tients. But patient’s aggressiveness is not always a mani-
festation and symptom of the mental illness (Catanesi 
2017, 186-187). In specific cases in which the violent or 
aggressive behavioral manifestations that lead to restraint 
are direct expressions of a mental disorder (including neu-
rocognitive disorders), which pose an immediate risk that 
cannot otherwise be safely managed, a certain therapeutic 
role of restraint could also be hypothesized. In that case, 
coercive measures are a necessary preventive tool for the 
purpose of keeping patients from hurting themselves or 
others, as long as the risks of harm or death related to the 
disease’s manifestations are higher than those arising from 
restraint use. Such measures are obviously not forms of 
therapy, but they may be part of a broader health care ap-
proach meant to avoid even worse damages. Let us con-
sider the following example: a psychiatrist has been 
treating a suicidal patient with depression.  

Waiting for the depression treatment to produce re-
solving effects, the doctor must prevent the patient from 
acting on his or her suicidal ideation. A pharmacological 
therapy is usually necessary, in addition to implementing 
various other measures: removing belts and strings that 
could be used to commit suicide, instructing nurses to 
closely follow the patient’s behavior. Such precautions do 
not cure the patient’s depressive disorder, yet preserve his 
or her life (Montanari Vergallo, Rinaldi, Bersani & 
Marinelli, 2017). Furthermore, in some situations, re-
straint use have an even clearer clinical purpose, for it is 
part of a broader therapeutic intervention: casts applied 
by orthopedics to treat fractures, scoop stretchers or spinal 
boards, designed to provide rigid support and contain-
ment during movement of a person with suspected spinal 
or limb injuries, or various surgical tools. All in all, it 
would be an inaccurate generalization to consider restraint 
a therapeutic act or categorically deny such a definition: 
it is necessary to establish whether such coercive measures 
are aimed at patient care, i.e. preventing worse injuries; 
only in that case can restraint be deemed a medical act. 

 
 

Restraint: obligation or choice? Possibility of criminal 
charges arising from unwarranted use 

 
Restraint is in itself a limitation to personal freedom. It 
can therefore be argued that it is always unlawful, espe-
cially without a therapeutic objective, and may lead to an 
indictment. 

Firstly, health care operators may be charged with as-
sault and battery if they prevent patients from moving 
freely (under article 610 of Italian Criminal Code), for in-
stance by locking them up in a room. If patients are 
bound over substantial periods of time, that may lead to 
abduction charges, given that the patient’s freedom is 

taken away by the operators (under article 605 of Italian 
Criminal Code). Hence, in order for the professionals in-
volved to be cleared of charges, a solid reason justifying 
such measures has to be offered. Specifically, health care 
providers may not be indicted if they acted in self-defence 
and in emergency circumstances, as stated by article 54 of 
the Italian Criminal Code: “those who acted out of neces-
sity to save themselves or others from imminent danger 
of serious harm are not punishable, provided that the dan-
ger was not otherwise avoidable or directly caused by 
those who committed the crime”. 

Still, from a different perspective, it can be argued that 
all health care operators must act as guarantors in behalf 
of their patients, and therefore have a duty to protect their 
health against any danger that could threaten its integrity 
(art. 2 and 32 of the Italian Constitution) (Cass. Pen. sez. 
IV, sent. n. 97391, 1 december 2004; Dodaro, 2011). Psy-
chiatrists and treating staff play a uniquely critical role: in 
addition to the duty to care, in fact, they have a duty to 
supervise and keep, even to the point of using restraints. 
Law n. 180/1978 has marked a departure from the prin-
ciple of mental patients synonymous with dangerous pa-
tients, (Dodaro, 2011); still, patients can in fact turn 
“dangerous”, i.e. capable of inflicting violence on them-
selves or others. From that perspective, psychiatric opera-
tors have a duty to resort to mechanical restraints, in 
emergency circumstances and when no alternative exists, 
in order to prevent harm. 

If doctors are derelict in their duties of diligence and 
caution, failing to prevent incapable patients from harm-
ing themselves or others, they may be charged with aban-
donment of incapable patient (under article 591 of Italian 
Criminal Code). In such cases, operators may be con-
victed even if their patients suffer no damage at all. In fact, 
for a conviction to be handed out, it is enough to prove 
that a danger came into being as a result of the operator’s 
conduct. If the patient dies or sustains injuries following 
the operator’s failure to intervene, the health care person-
nel may be convicted for manslaughter or accidental in-
juries (art. 590-sexies of Italian Criminal Code), in 
addition to abandonment of incapable patients, on ac-
count of their failure to prevent an incident that they had 
a duty to prevent, by virtue of their status as guarantors, 
which entails obligations to protect and supervise (Cass. 
Pen. Sez. IV, Sent. n. 48292, 27 November 2008; 
Catanesi, Manna & Ventriglio, 2016; Catanesi et al. 
2012). 

Also, the failure of operators to notify to the authori-
ties any instance of mistreatment or deprivations against 
patients is punishable as well (Royal College of Psychia-
trists, 2014), as spelled out in article 22 of the Italian 
Code of Ethics for Nurses: any health team member who 
realizes that mistreatment or violence have occurred 
against patients must take all necessary steps to ensure 
proper action is taken in a timely fashion in the interest 
of the damaged patients themselves. 
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A “diligent” form of restraint 
 

Regardless of whether restraint is intended as a choice or 
a duty, scientific sources largely agree on the fact that re-
straint use cannot be justified by a generic need to protect 
patients’ health: in fact, specific clinical conditions need 
to be met. 

According to the Italian Code for Bioethics (under ar-
ticle 31), doctors can impose physical, pharmacological 
and environmental restraints only in cases of documented 
clinical necessity and only for as long as strictly necessary, 
with respect for human dignity and safety (2014). To but-
tress that point, Italian jurisprudence (Cass. pen. Sez. V 
sent. n. 50497, 20 June 2018), the 2019 Italian Code of 
Ethics for Nurses (under article 35) and the guidelines is-
sued in 2010 by the Italian Conference of Regions  all 
agree on the fact that restraint use is only acceptable in 
emergency situations of imminent danger, for the purpose 
of averting severe damage to the health of the patient or 
others, not preventable otherwise. 

The time length and the use of restraints need to be 
accurately regulated and limited, given that restrained pa-
tients run physical risks. Restraint must be prescribed by 
a physician. Restraint measures must be proportionate to 
the health conditions and diseases of the individual pa-
tient, and be part of a protocol in writing, thoroughly doc-
umented, and have to be replaced with other measures, 
more acceptable for patients, as soon as the emergency 
conditions are no longer there (Council of Europe, 2000). 
The health team is required to specify in the patient 
records all the reasons why the physician chose to apply 
restraints on the patient, the exact time when such mea-
sures were applied, the overall length of the treatment and 
the treatment specifics, in addition to all directives and 
instructions provided by the doctor to the nursing staff. 
If the need arises for restraint to be prolonged, it is neces-
sary to motivate such a decision, and the request for that 
needs to be signed by the physician and the ward man-
agement; the same process must be complied with when 
restraint is discontinued (Cacace, 2013). 

Should adverse outcomes arise from restraint use, the 
measures must be ceased at once. Any coercive measure 
has to be implemented with respect for human dignity at 
all times (Council of Europe, 2017; Italian Committee 
for Bioethics, 1999, 2015). Moreover, restraint interven-
tions may be carried out only as part of a broader thera-
peutic pathway, which needs to entail an effective and 
consistent provision of care by health services.   

For those reasons, mechanical restraint use, even when 
applied to patients in involuntary psychiatric hospitaliza-
tion, is to be considered an extrema ratio (last resort) in-
tervention, meant to prevent imminent danger such as 
patients engaging in harmful behaviors against themselves 
or others (Cass. Pen. Sez. V sent. n. 50497, 20 June 2018; 
Royal College of Nursing, 2008; Zaami, Rinaldi, Bersani 
& Marinelli 2020). 

Moreover, when choosing what type of restraint to use, 
the patient’s will has to be taken into account as well 

(Council of Europe, 2004; European Committee for the 
Prevention of Torture and Inhuman or Degrading Treat-
ment or Punishment, 2017). That recommendation, how-
ever, needs to be clarified. The need to resort to restraint 
is hardly compatible with gaining a valid informed con-
sent. As a matter of fact, the Swiss Academy of Medical 
Sciences (2017) has drawn a clear distinction between the 
way to deal with cognitively capable patients as opposed 
to incapable ones: the former may never be subjected to 
restraint, whereas incapable patients may be restrained, 
provided that an objective situation of imminent danger 
exists which cannot be prevented otherwise. Still, it is still 
highly advisable to start a discussion with the patient as 
to what situations may lead to the need for restraint before 
such situations come into being; that way, prior consent 
could be gained in the form of advance directives (di Luca, 
Del Rio, Bosco & di Luca, 2018; Montanari Vergallo & 
Spagnolo, 2019). Such consent does not make an unnec-
essary (therefore illicit) content lawful, but it is necessary 
to make the patient aware of his situation, and to reduce 
the risk that the dispute may affect the fiduciary relation-
ship between the professional and the patient. 

When situations of emergency and imminent danger 
do occur, restraint use may be chosen and applied by the 
nursing staff or caregivers directly (Italian Code of Ethics 
for Nurses, 2019). 

 Once the emergency has ceased, the nurses have a 
duty to inform doctors about the decision to resort to re-
straint (Fascio, 2004). If the healthcare personnel decides 
to apply restraints, the least invasive options should be ap-
plied, in a manner consistent with the patient’s real needs 
and in keeping with therapeutic continuity; restraints 
should be kept in place for as long as necessary to over-
come the critical crisis situation that made their use nec-
essary in the first place. As soon as there is no longer any 
danger, restraints ought to be removed, since by that time, 
their use would be unjustifiable, and could even be crim-
inally relevant (European Committee for the Prevention 
of Torture and Inhuman or Degrading Treatment or Pun-
ishment, 2017). It needs to be considered, in fact, that re-
straint is applied without a valid informed consent from 
the patients, who are incapable of expressing their will in 
a legal fashion (Fascio, 2004).  

It is advisable to remove the restraints at least once 
every two hours, for about ten minutes at least, except for 
night hours, so as to enable patients to move regularly 
(Conference of the Autonomous Regions and Provinces, 
2010). After the expiration of such a term, doctors might 
decide to prolong restraint if deemed necessary; it is how-
ever impossible to determine in advance for how long the 
restraints should be kept on: that determination always 
depends on the patient’s conditions (Italian Committee 
for Bioethics, 2015). There must be constant supervision 
of the patient’s conditions following the application of re-
straints, and the situation has to be regularly monitored 
at all times by the health care personnel. 

Time periods must also be set, beyond which restraint 
will have to be monitored by an outside psychiatrist acting 
as an independent guarantor, particularly in situations 
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where restraint use draws out considerably (Italian Society 
of Psychiatry, 2009). 

A qualified operator should steadily be in the room 
with the patient, so as to consolidate the therapeutic al-
liance. The constant presence of a professional cannot and 
should not be replaced by video surveillance (European 
Committee for the Prevention of Torture and Inhuman 
or Degrading Treatment or Punishment, 2017). Evidence 
has in fact shown that a high quality relationship between 
patients and health care professionals positively affects the 
patient’s ability to withstand restraints (Aguilera-Serrano, 
Guzman-Parra, Garcia-Sanchez, Moreno-Küstner & 
Mayoral-Cleries, 2018). 

Consequently, patients should be thoroughly ex-
plained the reasons why restraints are being used and the 
non-punitive nature of such interventions. The most suit-
able communicative approaches should be adopted for the 
purpose of reassuring patients and setting their minds at 
ease. After the restraints have been discontinued, a further 
conversation needs to be started with the patient and with 
any other party involved as witnesses, such as other pa-
tients, relatives, and staff members, who may even draw 
upon such episodes to grow professionally; similar situa-
tions may in fact be managed in the future without the 
need to restrain (Italian Society of Psychiatry, 2009).   

In case of reports leading to litigation, it will be up to 
the court to establish whether restraint has been used in a 
professionally sound fashion, in light of the pivotal prin-
ciple of proportionality and as a last resort. Therefore, 
choices must be made as to the best type of restraint, the 
timing and length, and the applications most consistent 
with the degree of gravity and urgency, in order to stave 
off the damages that might arise from the unorthodox or 
overlong use of restraints. The use of restraints will likely 
be judged as justifiable only if the right types are chosen 
based on the specifics of each individual case, and only if 
the restraint devices are patented and authorized for use. 
In the United States, all types of restraints have to be ap-
proved and labeled as «prescription only» devices 
(Catanesi, Troccoli & Carabellese, 2003). Nurses who 
avail themselves of makeshift or improvised devices, such 
as bandages or ropes never approved as restraints, are pun-
ishable by law. 

Ultimately, health care personnel are required to pro-
vide constant oversight as to the quality of care for each 
patient, and ensure the least invasive therapeutic interven-
tions are undertaken. That way, they can discharge their 
moral duty to respect the patient’s dignity and humanity, 
which are enshrined in a great deal of codes of ethics (The 
British Psychological Society, 2018). 

 
 

Can restraint really be performed out of necessity? 
 

The advantages and value of the no-restraint approach 
have been increasingly acknowledged in scientific litera-
ture. Such a methodology is mainly characterized by two 
fundamental principles: a) patients are never bound to 

their beds; b) doors should remain open during any pro-
cedure. The relationship between patients and operators 
is key. No-restraint wards aim to allay and soothe states 
of anguish, when a state of agitation is manifested, rather 
than tie up and immobilize patients through restraints. In 
order to achieve that, a solid, straightforward relationship 
needs to be established between patients and the health 
team (De Benedictis, 2011; Taddei, 2017; Toresini, 
2007). 

That is utterly relevant, since a provable state of ne-
cessity makes a crime not punishable, as long as that act 
was the only way to avoid an even worse outcome (under 
articles 54 of the Italian Criminal Code and 2045 of the 
civil code). Consequently, before the state of necessity can 
be invoked, it is necessary to prove that an imminent risk 
of damage to the patient could not be avoided through 
the no-restraint approach. However, such proof is difficult 
to produce. Since that element is closely linked to facility 
management, rather than the single choices made by op-
erators, hospital managers and high-ranking officials 
should be held accountable. However, a review of the lit-
erature has shown that behaviors for which restraint is 
deemed necessary are: agitation, anxiety, restlessness, delir-
ium, confusion, disorientation, drowsiness, aggression and 
violence (Teece et al., 2020). It should be clarified that 
the assessment of the state of necessity is conducted by 
the physician, but it is for the judge to determine whether 
the choice of the physician is correct. For the reasons ex-
plained above, the judge does not consider any state of ag-
itation or aggressiveness sufficient to justify the 
contention, but only those conditions that cannot be 
faced otherwise. This leads to the belief that professionals 
must always try to prevent critical situations at first and, 
in case of failure, solve them in a non-contentious way. 

 
 

The need for national legislation 
 

The report titled “Restraint in psychiatric care: a possible 
strategy of prevention”, issued on 29th July 2010 by the 
Italian Conference of Regions, has laid out a set of rec-
ommendations. Firstly, monitoring and data collection are 
key points, and should include all relevant information 
on restraint such as the duration of each intervention, 
nightly restraint cases, frequency of restraint use, the num-
ber of patients who have been restrained and the diagnosis 
associated with each one of them. 

The report has also illustrated various other indica-
tions, such as to oversee all instances of aggressive behav-
ior, improve personnel training for managing critical 
situations, assess the facility’s organization when the num-
ber of patients is considerably high, foster transparency in 
order to improve accessibility to the wards, increase the 
degree of livability and facilitate communication with the 
outside. Many such recommendations appear to be sen-
sible to us; overall, however, they strike us as somewhat 
generic and vague, leaving too much discretionary power 
to regional councils. That impression is confirmed by the 
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indications laid out in regional plans: the inconsistencies 
among different regions are quite glaring; Tuscany, for in-
stance, in its 2012-2015 health care and social plan, has 
put in place a total ban on any form of physical restraint, 
mandating that all doors be left open in SPDC facilities 
and recommending constant attention as to the appropri-
ate implementation of pharmacological therapies. 

The 2004-2012 Lombardy regional plan on mental 
health has interpreted the Conference’s report as a prod 
to “regulate” restraint use, and tasked local health care 
agencies to outline related protocols. The region has ac-
knowledged that such practices should only be applied in 
well documented emergency circumstances, and yet rec-
ognized that restraint use is quite widespread. Restraint 
guidelines issued from one of the most prominent health 
care institution in Milan, the Niguarda hospital, have also 
highlighted the overall ambiguity of the Commission’s 
recommendations. Such guidelines have defined restraint 
as a common practice, which may be necessary through 
various stages of several mental illnesses; they do not how-
ever explore the ethical and therapeutic reasons not to use 
restraints. Such guidelines have spelled out a long and di-
verse list of “high-risk situations and behaviors that call 
for restraint use”: they range from anxiety disorders to psy-
chomotor agitation, delirium and hallucinatory states, 
sleep cycle disorders and fall prevention. Still, it is worth 
noting that many of those scenarios, e.g. anxiety disorders, 
do not meet the requirement of urgency and necessity 
(Niguarda Ca’ Granda Hospital, 2008). 

            In Italy, regional governments are charged with 
regulating health care, but such regulations must be con-
sistent with national legislation (under article 117 of the 
Italian Constitution). In addition, restraint impacts fun-
damental rights such as personal freedom, dignity and 
health, which are comprised in national statutes, both 
criminal and civil, and are therefore nationally upheld and 
regulated (again, under article 117 of the Italian Consti-
tution) (European Committee for the Prevention of Tor-
ture and Inhuman or Degrading Treatment or 
Punishment, 2017).  

Hence, it is safe to conclude that setting the conditions 
on which restraint can be legally used cannot be part of 
health care management and cannot be influenced by fac-
tors such as staff shortages or availability of adequate fa-
cilities at the regional level. Clear national legislation is 
not sufficient to avoid unequal treatment. Uniform appli-
cation provisions in all regions and investments in struc-
tures and staff are also needed. This is the only way to 
solve the problem of the excessive use of urgent hospital-
ization, which forces the patient to undergo treatment be-
fore the procedure required by law is completed. 

 
 

Conclusion 
 

Both legal statutes and codes of ethics stand in opposition 
to restraint use. Restraint is in fact not deemed a health 
care measure. After all, even when it can be viewed as a 

medical act, its main goal is to deprive patients of their 
freedom to move, and that makes it usable only under 
conditions of absolute necessity. Consequently, putting in 
place restraints when such a requirement is not met may 
entail being held liable for the crimes of accidental in-
juries, kidnapping, assault and battery. Since those are all 
felonies, no insurance would cover for the compensatory 
damages awarded to aggrieved patients. Although opera-
tors may mistakenly invoke a state of necessity to justify 
their carrying out restraint measures, under article 55 of 
Italian Criminal Code, they may still be charged with mis-
demeanor accidental injuries, rather than criminal liabil-
ity, which would still bind them to pay compensatory 
damages arising from the injuries and the deprivation of 
liberty.  

The tenability of invoking the state of necessity de-
fence is quite disputable as well. Based on articles 54 of 
the Criminal Code and 2045 of the Civil Code, unwar-
ranted restraint is not criminally punishable only if the 
risk of severe damage to the patient was not avoidable in 
any other way. The no-restraint model, however, may go 
a long way towards avoiding restraint use altogether. Con-
sequently, one of the requirements of the “state of neces-
sity” based argument would be unmet. 

At any rate, the choice of the types of restraints and 
related implementation methods cannot be left up to the 
regional governments or even worse, to each hospital, 
since restraint entails the violation of fundamental rights 
that must be uniformly upheld nationwide. To that end, 
restraint could be effectively regulated through the guide-
lines laid out in law n. 24/2017, article 5 (Mazzariol, 
Karaboue, di Luca & di Luca, 2018; Montanari Vergallo 
& Zaami, 2018; Pastorini, Karaboue, di Luca, di Luca & 
Ciallella, 2018) or through the implementation of the 
above-mentioned cautionary measures, which constitute 
good clinical health care practices, and should therefore 
be taken into account in malpractice trials (Montanari 
Vergallo, Zaami, di Luca, Bersani & Rinaldi, 2017). 

Lastly, since there is a pressing regulatory and legal 
need to reduce restraint use to a minimum, or even ban 
it, a national monitoring body ought to be instituted, 
based on regional data and aimed at drawing comparisons 
of regional policies, in order to eliminate all regulatory in-
consistencies. Just as importantly, forgoing restraint 
should be considered a quality factor for the assessment 
of health care services and a requirement for accreditation. 
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Abstract 
Given the influence of the quality of childhood experiences upon psychological development (Bowlby, 
1988) and its role in the involvement in criminal activities (Farrington, 1994), it has been hypothesized 
that adverse childhood events could facilitate a life path marked by criminal offences. This study in-
volved the analysis of the Adult Attachment Interview of 7 offenders convicted for violent crimes 
against the person (experimental group) and 7 official non-offenders (control group), whose data came 
from a study that recruited fathers of preterm infants. The groups were matched for socio-demographic 
variables (e.g. age and level of education) and for attachment patterns. The results of this study are 
preliminary. Implications for practice, also within the criminal justice system, are discussed.  
 
Keywords: attachment, quality of infant’s experiences, adult attachment, violent crimes. 
 
 
Riassunto 
Nota l’incidenza della qualità delle esperienze infantili sullo sviluppo psicologico dell’uomo (Bowlby, 
1988) e nel coinvolgimento in attività devianti (Farrington, 1994), è stato ipotizzato che eventi sfa-
vorevoli infantili possano favorire l’evoluzione di un percorso di vita segnato da condotte criminose. 
Lo studio ha considerato l’analisi dell’Adult Attachment Interview di 7 soggetti detenuti per reati vio-
lenti contro la persona (gruppo sperimentale) e 7 soggetti estranei al circuito giudiziario (gruppo di 
controllo), i cui dati derivano da uno studio che reclutava padri di bambini pretermine. I gruppi sono 
stati confrontati per esaminare l'incidenza dei modelli di attaccamento e le differenze rispetto a speci-
fiche esperienze affettive con i caregiver. I risultati suggestivi sono da considerarsi preliminari. Infine, 
implicazioni per la pratica e input per studi futuri sono discussi. 
 
Parole chiave: attaccamento, qualità delle esperienze infantili, attaccamento adulto, crimini vio-
lenti.
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The mental state in perpetrators of violent crime: a short case report  
regarding preliminary investigation with the adult attachment interview

Introduction 
 

The quality of primary relationships plays an essential 
role for the psychic progress of human. The internal wor-
king models, conditioned by the quality of the atta-
chment relationship and by the secure base effect, can 
influence human’s adaptation, at an intrapersonal, inter-
personal and social level. They guide behaviors and choi-
ces in adulthood. Therefore, it seems reasonable to 
consider unfavorable dyadic experiences as possible ante-
cedents of dysfunctional behaviors, since the experimen-
tation of insecure or disorganized attachment bonds can 
give rise to an unpleasant corollary of evolutionary con-
sequences. 

The present contribution is part of a wider project fo-
cused on the quality of attachment among perpetrators 
of violent crimes, in collaboration with the Administra-
tion Department for Prison (D.A.P.) of Apulia and Basi-
licata. After start, the research had to stop, due to the 
COVID-19 pandemic. The research protocol is broad 
and complex and it involves the administration of many 
instruments: a. Adult Attachment Interview (AAI; Ge-
orge, Kaplan & Main, 1985); b. Adverse Childhood Ex-
periences – International Questionnaire (OMS); c. 
STAXI-2 (Spielberger & Comunian, 2004); d. Indicatori 
della Condotta Aggressiva (I-R; Caprara, Barbaranelli, Pa-
storelli & Perugini, 1991); e. MMPI-2 (Butcher, Da-
hlstrom, Graham, Tellegen & Kaemmer, 2002); f. Matrici 
progressive di  Raven (Raven, 1938/2013, cited in Grat-
tagliano et al., 2020).  

Preliminary results concerning the findings of the 
Adult Attachment Interview’s administration to a small 
group of inmates who have committed violent crimes 
against the person will be presented below. It’s about cri-
mes against people, more specifically: sexual violence, 
beatings, aggravating circumstances and grievous bodily 
harm. These crimes were not committed within the fa-
mily context of the subject examined. 

The influence of early negative family experiences in 
relation to the development of behavioral problems du-
ring childhood and adolescence and involvement in cri-
minal activity during adulthood have been well 
established in developmental psychopathology and in the 
criminological literature (Farrington, 1994). Thus, in the 
opinion of the Authors, the investigation of the link bet-
ween attachment and offensive behavior offers a new way 
of interpreting the criminal dynamics. 

The theory of attachment (Bowlby, 1969-1988) has 
emphasized the role of relationships in the development 
of the human functioning. The attachment system is de-
fined as the innate predisposition of the child to make 

contact with the species so that a special bond can be esta-
blished with the caregiver. Relationships will be translated 
into mental representations over time, that means sche-
matic structures of knowledge can be evoked and com-
municated both through relational behavior and 
self-narration. Internal Working Models (IWM) are men-
tal representations containing informations about them-
selves, significant others and the world. As such, they carry 
meanings related to the quality of the dyadic experiences, 
the availability and consistency of the caregiver’s response 
and the perception of being worthy of affection which will 
be, over time, generalized to other relational contexts. The 
degree of expected safety depends on the quality of the 
IWM, influencing human adaptation, especially when it 
comes to interpersonal and social aspects. Because internal 
working models are the framework which filter future af-
fective experiences, they were labelled by Mary Main as 
the current (and not past) state of mind with respect to 
attachment (Main, Kaplan & Cassidy, 1985). 

Decades of research have shown that the quality of at-
tachment organization has a strong influence on the indi-
vidual’s personality development and on the related 
socio-emotional skills. The attachment style is relatively 
stable over time and the secure type plays a protective role 
during psychological development (Ainsworth, Blehar, 
Waters & Wall, 1978/2015; Bartholomew & Horowitz, 
1991; Hazan et al., 1987). Conversely, dysfunctional re-
lationships characterized by deprivation, emotional ne-
glect, mistreatment or abuse, can interfere with the 
development of an adaptive psychological functioning by 
encouraging the possible genesis of deviant behavior. 

The lack of emotional ties can be considered a risk fac-
tor for the development of criminal and violent behavior. 
It was also highlighted by the literature, since Bowlby’s 
studies (1944). The author, through the observation of ju-
venile delinquents in London during wartime, has dedu-
ced that the unfriendly character of the young offenders 
could be traced back to a broken maternal attachment. 
He also explained how children victims of unfavorable pa-
renting are more likely to become troublesome teenagers, 
and subsequently, aggressive adults, adopting the same in-
ternalized parenting patterns.  

In this theoretical context, an increasing number of re-
searchers have attempted to analyze the complexity and 
clinical usefulness of the association between attachment 
style and the transition to violent, non-violent and sexual 
acts. In general, studies that have considered individuals 
within the judicial circuit regardless of the crime commit-
ted, have revealed the presence of an attachment substan-
tially less secure (Ross & Pfäfflin, 2007), but also 
significantly insecure (Van IJzendoorn, 1997).  



Several studies have preferred to examine individual 
differences of attachment over a specific crime. Given that 
insecure attachment is more present among offenders, 
more precise correlations have emerged between atta-
chment and the type of crime. Sex offenders, for example, 
have shown a more dismissing attachment style (Gratta-
gliano et al., 2015; Marsa et al., 2004; Smallbone & 
Dadds, 1998; Ward, McCormack & Hudson, 2002) than 
subjects accused of sexual offense against minors, which 
demonstrate a entangled attachment style (Marsa et al., 
2004; Wood & Riggs, 2008). Moreover, entangled atta-
chment has emerged among domestic violence perpetra-
tors (Velotti, Beomonte Zobel, Rogier & Tambelli, 2018) 
and stalkers (Grattagliano et al., 2012; Mackenzie, Mul-
len, Ogloff, McEwan & James, 2008). The stalker usually 
manifests attitudes, also aggressive ones, to prevent aban-
donment, due to persistent and intrusive fantasies about 
the relationship with the victim. It is a phenomenon that 
also involves the helping professions (Grattagliano et al., 
2014). 

In some empirical studies the offenders have confided 
major problems of paternal attachment. They recounted 
of controversial relationships and more intense experien-
ces of rejection by the father, described as disinterested, 
cold, unloving, abusive and violent (Grattagliano et al., 
2015; Smallbone et al., 1998, 2000). The attachment to 
the father is particularly important as a basis for subse-
quent social competence (Diener, Isabella, Behunin & 
Wong, 2008). If paternal sensitivity is lacking, a future 
evolution of externalizing behaviors is possible (Traut-
mann-Villalba, Gschwendt, Schmidt & Laucht, 2006), 
so it is necessary to analyze this particular aspect. 

With respect to the specific topic of this paper, it has 
been shown that childhood relational experiences have an 
impact on the development of behavioral problems and 
involvement in deviant activities (Farrington, 1994). Ad-
verse experiences were one of the possible antecedents to 
be taken into account in the evolution of violent conduct 
(Beitchman et al., 1992; Boduszek, Hyland & Bourke, 
2012; Bowlby, 1944). 

Then, summarizing the results of the main studies on 
attachment, it was found that violence and crime may be 
the result of cognitive deficits, distortions in implicit theo-
ries and lack of empathy (Hayslett-Mchall et al., 2002). 
Therefore, it would be reasonable to support the correla-
tion between violent conduct and insecure style of atta-
chment. 

Due to an adverse background, the human being can 
have difficulty in the distinction between “me” and “not 
me” and in separation of borders between oneself and 
others. He or she may be unable to handle emotions. He 
or she may have low frustration tolerance and few empa-
thic skills. Some authors (Di Vella, et al., 2017; Di Vella, 
Grattagliano, Romanelli, Duval & Catanesi, 2017), in the 
medico-legal field, have found that these conditions may 
facilitate the manifestation of destructive aggressiveness 
towards oneself or others. And, Rocca and colleagues 
(Rocca et al., 2019), analyzing the profile of a murderer, 

have encountered stories about family conflicts during 
childhood, ambivalent relationships with the parents and 
the lack of stable and precise object relations. These factors 
could have influenced the development of modes of 
thought and behavior characterized by feelings of inade-
quacy in the relationships with others. All of these condi-
tions involve cognitive distortions that facilitate the 
development and the manifestation of offensive behavior. 

Existing findings show the effective influence of atta-
chment bonds on the development of human offensive 
behavior. Although there are several factors that can lead 
a man or a woman to act in an unconventional way, few 
studies have found the presence of unfavorable experien-
ces in the story of the offenders. Most studies have relied 
on self-report measurements to examine attachment sty-
les, despite they widely have been criticized for being sub-
ject to response bias. In this field, some researchers have 
been carried out in Italy, a nation that has a specific cul-
tural context focused, more on the value of the family. 

One of the strengths of this study is the use of the 
Adult Attachment Interview (AAI; George et al., 1985), 
the elective tool to detect the state of mind in adulthood 
with respect to attachment. It is a semi-structured inter-
view that challenges the adult to maintain discourse co-
herence while narrating past and present attachment 
experiences. The AAI is specifically aimed to “surprise the 
unconscious” (George et al., 1985; Hesse, 2008). The in-
ternal working models have conscious and unconscious 
components; hence the assessment of attachment style 
should capture both dimensions. In fact, the Adult Atta-
chment Interview evaluates the implicit processes, on the 
contrary all self-report instruments have access only to the 
conscious features of the affective relationships. 

The coding system of the Adult Attachment Interview 
(George et al., 1985) provides the classification of the 
mental state into one of the following categories of atta-
chment: secure (F), dismissing (Ds), entangled (E), unre-
solved (U) and cannot classified (CC). The 
“secure-autonomous” (F) category collects all the inter-
views of collaborative and reliable subjects that narrate 
both positive and negative experiences, with discursive co-
herence. The narration of the “insecure-dismissing” (Ds) 
adults appears inconsistent with the generalized represen-
tations of parents, which are unsupported by specific epi-
sodes. They generally tend to deny the influence of 
attachment experiences on the current functioning. Inter-
views of “insecure-entangled” (E) adults are pervaded by 
anger towards parents or confusion of the mental proces-
ses regarding attachment. They report chaotic tales em-
phasizing conflict and the negativity of experiences. The 
unresolved (U) or unclassified (CC) attachment categories 
were later added by Main and Solomon (1990). If there 
are signs of an unresolved loss or trauma it is possible to 
select the category of unresolved (U). This category inte-
grates all those subjects who talk about traumatic expe-
riences in an unusual way; they are evident failures in the 
monitoring of thought and speech. Lastly, the interview 
is considered “cannot classified” (CC) when it cannot fall 
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into one of the previous categories, since the subject can-
not be attributed to a unique state of mind due to con-
tradictory narratives: this kind of narrative, which reflects 
the absence of an organized strategy to deal with affective 
relationships, might occur especially in the presence of cli-
nical conditions (Hesse, 2008).  

In conclusion, the Adult Attachment Interview (Ge-
orge et al., 1985) allows to deepen the childhood expe-
riences referring to the narrative style, the emotional 
reactions, the change of feelings over time and the percei-
ved effects related to the adult personality. The purpose 
of the present study is to comprehend if the insecure or 
unresolved state of mind is a result of adverse affective ex-
periences in the history of offenders.  

 
 

1. Materials and Method 
 

Once the purpose of the research had been established, 
the consent of the Ministry of Justice was requested. After 
obtaining the research authorization from the Ministry of 
Justice, the penitentiary institutes limited to the Admini-
stration Department for Prison (D.A.P.) of Apulia and Ba-
silicata were contacted. Each Governor of the Penitentiary 
Institution, upon the acceptance of the proposal, drew up 
a list of prisoners based on the crimes committed. In pa-
rallel, workshop and training meetings were held for the 
management of the research project and administration 
of specific instruments. Subsequently, in agreement with 
the Governor of the Penitentiary Institution, some mee-
tings were scheduled with the perpetrators of violent cri-
mes to proceed with the collection of data.  

Violent crimes against the person were considered: 
crime of sexual violence (Art. 609-bis Penal Code), crime 
of beating (Art. 581 Penal Code), grievous bodily harm 
(Art. 582 Penal Code); aggravating circumstances crime 
(Art. 583 Penal Code).  

At the first meeting with each inmate, the signature of 
the informed consent was required for participating in the 
study. And afterwards the instruments included in the 
protocol were administered. The information received was 
handled with discretion only by the team who was autho-
rized to work on the research; in fact, the workers of the 
penitentiary institutes had no access to the data collected.  

 
1.1 Hypothesis 

 
Attachment research may have explanatory power to re-
cognize risk factors for violent behavior. In the literature 
the role of insecure attachment of offenders is recognized. 
However, the specific attachment experiences that could 
lead to the development of an offensive behavior have 
never been analyzed.  

Taking into account the group of inmates (experimen-
tal group) we expected a higher incidence of insecure-di-
smissing attachment. Moreover, we assumed that the 
perpetrators reported different emotional, educational and 
formative experiences compared to individuals with the 

same mental state, but outside the judicial circuit. Lastly, 
we hypothesized that the offenders reported more unfavo-
rable experiences in the direct relationship with the father, 
than with mother. 

 
1.2 Objectives 

 
The main question from which this preliminary investi-
gation took place was: “Is it possible to highlight the pre-
sence of unfavorable childhood experiences in most of the 
perpetrators of violent crimes?”. Starting with this que-
stion, this study, which focused on the exploratory analysis 
of the Adult Attachment Interview, has multiple objecti-
ves.  

Firstly, this study intended to detect the distribution 
of adult attachment styles in a small sample of perpetrators 
of violent crimes. Secondly, it aimed at exploring whether 
there are significant differences with respect to the quality 
of the affective experiences between the sample of perpe-
trators of violent crimes and the control group with the 
same adult attachment. The third objective was to examine 
whether the offenders had experienced more unfavorable 
experiences with the paternal figure than those outside the 
judicial circuit. 

 
1.3 Data 

 
For this preliminary study, a total of 14 male individuals 
was considered. In Italy, the percentage of women in the 
judicial circuit is very low. It is equal to 4,19% of the total 
amount (in August 2020 - source: Department of Prison 
Administration), hence only males were the subjects of this 
study.  

All the subjects aged between 23 and 46 (M = 37.64; 
SD = 8.02). The experimental group was composed of 7 
violent offenders (age: M = 40; SD = 7.96 / years of edu-
cation: M = 8.71; SD = 1.90), selected in agreement with 
the Governor of the Penitentiary Institution. The experi-
mental group involved only males who were convicted for 
violent offences definitively. The control group was sub-
sequently formed by 7 prosocial individuals (age: M = 
37.57; SD = 5.77 / years of education: M = 10.14; SD = 
3.93). It included subjects outside the judicial circuit. We 
retrieved data and interviews of healthy adult men with 
no prison experience, for the precision, fathers of preterm 
infants, who had submitted to the Adult Attachment In-
terview for a previous study (cfr. Coppola, Cassibba, Bosco 
& Papagna, 2013). 

 
1.4 Measures 

 
The Adult Attachment Interview (AAI; George et al., 
1985) was chosen as the elective tool for the research. A 
validated assessment procedure was applied to an increa-
sing number of researches to detect adults’ current mental 
representation of their childhood attachment experiences. 
It is required to describe the childhood experiences with 
attention to the first relationships with the caregivers in 
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order to evaluate the influence of such experiences on in-
terpersonal development and functioning. The system 
does not focus directly on lived experiences, but it is based 
on the way in which subjects narrate and reflect on these 
experiences and the consequent effects on their current 
functioning (Main et al., 1990). 

The AAI is a semi-structured interview, that lasts 
about one hour, about emotional experiences, both past 
and present. The purpose of the interview is to evaluate 
the mental state of the adult relating to their attachment 
relationships, based on the level of discursive coherence 
expressed during the interview. The protocol includes 
twenty questions in a predetermined order. Reflections 
and memories on both the present and the past are requi-
red in two distinct ways: the general evaluation of the ex-
perience and the narration of specific episodes (Calvo et 
al., 2007).  

Firstly, the description of the family environment and 
of the relationships with parents during childhood is asked 
in general. Then, it is asked to choose some adjectives to 
describe the relationship with the parent and subsequently 
it is requested that these are supported by specific episo-
des. After that, there will be questions about experiences 
of separation, loss and trauma experienced during life. 
Furthermore, it is asked to reflect on the influence of chil-
dhood experiences on their personality and on their cur-
rent functioning. Finally, the interviewee’s current 
relationship with their children is explored, or if they do 
not have, how they would imagine the relationship. In 
brief, the sequence of questions submits the interviewee 
to a specific mental process, both metacognitive and me-
tarepresentational. The classification of the subject is 
based on the correspondence between the mental organi-
zation of the subject and some characteristics of the speech 
quality (Calvo et al., 2007). The interviews were audio-
recorded and transcribed. Then a certified coder carried 
out the coding according to a set of nine-point scales 
(Main & Goldwyn, 1998).  

The subjective experience scales assess the quality of chil-
dhood experiences. The aim is to have a coherent picture 
of the individual and his experiential history of atta-
chment. The state of mind scales estimate the state of mind 
through discursive coherence, the level of integration of 
mental representations, the processing of unpleasant emo-
tional experiences, the reflexivity on past and present ex-
periences and the degree of collaboration during the 
interview. In addition, two scales related to unresolved sta-
tes of mind (disorganized or disoriented) are added to eva-
luate traumatic or mourning experiences and experiences 
of abuse, not yet elaborated, involving parental figures 
(Main et al., 1990; Hesse, 1996).  

The global score provides an overall profile of the sub-
ject’s interview, as a starting point for assigning the atta-
chment model. In fact, the coding allows to classify the 
adult’s mental state in one of the attachment categories: 
secure- autonomous (F), insecure-dismissing (Ds), inse-
cure-entangled (E), unresolved (U), cannot classified 
(CC). Each primary classification of attachment has some 
specific sub-categories, which translate the prevailing me-

chanisms of the individual’s mental organization (Calvo 
et al., 2007). 

Thus, the AAI allows to deepen childhood experiences 
lived through the narrative style, the reactions, the change 
of feelings over time and the perceived effects on the adult 
personality.  

 
1.5 Statistical analysis 

 
In the experimental group the distribution of atta-

chment styles was calculated based on the principles of 
the statistics descriptive.  

Subsequently, the control group (group of non-offen-
ders) was formed based on the frequency distribution of 
attachment styles found in the experimental group. Thus, 
the groups were matched for socio-demographic variables 
(e.g. age and level of education) and for attachment pat-
terns. It was necessary to statistically verify whether there 
were significant differences between the two groups with 
respect to age and years of education with the Mann 
Whitney’s U test. This is a non-parametric test, chosen 
due to the small sample size, that allows to compare two 
samples like the parametric comparison tests. 

Secondly, the experimental group and the control 
group were compared on the experience scales of the 
Adult Attachment Interview through with the Mann 
Whitney’s test. It was chosen to investigate the differences 
with respect to each experience scale across the two 
groups, the one with violent offenders and the control 
one. The Mann Whitney’s U test was applied for two rea-
sons: the small sample size with fewer than thirty subjects 
and the presence of many can’t rate (C.R.) values due to 
an insufficient number of experiences narrated by of the 
interviewees. 

Finally, the Wilcoxon test was used for the third ob-
jective aimed at examining whether the story of offenders 
was characterized by more unfavorable experiences in the 
relationship with the father, compared to the relationship 
with the mother. Wilcoxon’s non-parametric test is com-
parable to the t-test for repeated measures to be applied 
to non-parametric distributions, for example if the sample 
has a small sample size. Therefore, it was used to verify di-
screpancies between the scores on the experience scales for 
mother and father in each subgroup. 

 
 

2. Results 
 

In the experimental sample (N=7) a higher frequency of 
insecure attachment was expected. In fact, three indivi-
duals showed a secure-autonomous attachment (42.9%), 
three other showed a dismissing attachment (42.9%) and 
one presented an unclassified/unresolved attachment 
(14.3%). 

Consequently, the control group was composed of 
three individuals with secure attachment, three with di-
smissing attachment (Ds) and one with the unresolved at-
tachment as secondary classification but having the 
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entangled attachment as primary classification (E/U). This 
last choice was made because the probability of finding 
adult with unclassified attachment is very low in the low-
risk population and in fact, was unavailable in the control 
group. No statistically significant difference was found in 
the Mann Whitney test, U=-.966, n.s., and U=-.713, n.s. 
respectively for age and years of education, meaning that 
the two groups are equivalent and well matched with re-
spect to these two variables.  

Secondly, a statistically significant difference was 
found on the maternal pressure scale (U = 3.00, p = .015) 
when comparing the experimental group and the control 
group on the AAI experience scales through the Mann 
Whitney U test. Specifically, considering the mean values, 
in the experimental group the value was 1.00, while in the 
control group it was 4.50. It was found a higher score on 
the maternal pressure scale in the control group than that 
experimental group. This means that adults in the control 
group, in childhood, have experienced a particular pres-
sure from the mother to achieve overly ambitious objec-
tives considering the age or the development. 

Thirdly, no significant findings emerged between the 
quality of the affective experiences with the mother and 
those with the father. 

 
 

3. Discussion 
 

Following the theoretical paradigm, it is possible to notice 
that the adverse attachment experiences compromise the 
development of the capacity of individuals, including em-
pathic abilities, emotional self-regulation and moral rea-
soning, and subsequently also the development of strong 
prosocial bonds.  

Several studies have examined the attachment model 
in adult inmates to support the causal relation between 
attachment and the development of offensive behavior, 
but few studies have used the Adult Attachment Interview. 
The AAI is the gold standard tool for assessing adult atta-
chment.  

The main findings of this study are two. The preva-
lence of the insecure-dismissing attachment style and the 
evidence of a low score on the maternal pressure scale in 
the experimental group. This last is not found in the lite-
rature. Due to the extreme smallness of the sample, as we 
already mentioned, this is a very preliminary investigation 
and besides the non-parametric tests, we prefer to focus 
our attention on a qualitative data interpretation. 

Firstly, a higher incidence of dismissing attachment 
emerged in the experimental group than entangled or un-
resolved/unclassifiable attachment. In fact, the entangled 
attachment pattern was totally absent. This is a widely 
confirmed finding in the literature also by other studies 
(Grattagliano et al., 2015; Smallbone et al., 1998, 2000; 
Van IJzendoorn, 1997).  

Particular attention, in the experimental group, should 
be devoted to the case of unclassified/unresolved atta-
chment (CC/U). Despite it being a typical attachment 

pattern in clinical samples and in subjects within the ju-
dicial circuit (Bakermans-Kranenburg & van IJzendoorn, 
2009; Cassibba et al., 2013), it is hard to detect in low 
risk samples. Indeed, for this reason, we had to include a 
subject with entangled/unresolved (E/U) attachment in 
the control group to match the experimental group.  

This case of unclassified/unresolved attachment 
(CC/U) in the experimental group is characterized by the 
absence of an organized state of mind with respect to at-
tachment. It associated with a history of trauma or unre-
solved experiences, which might be a highly risk condition 
for dysfunctional behaviors and outcomes. Thus, we be-
lieve that the combination of unresolved trauma with di-
sorganized attachment might be particularly salient from 
a clinical and criminological perspective.  

As to the only U classification, this is per se quite rare: 
the meta-analysis by Cassibba and colleagues (2013) hi-
ghlights only 8% of unresolved/unclassified attachment 
in the overall Italian non-clinical sample, a category that 
is under-represented compared to other countries (Baker-
mans-Kranenburg et al., 2009). For this reason, we had 
to include a subject with the entangled/unresolved atta-
chment (E/U) in the control group, i.e. showing the or-
ganization of a mental state despite a history of trauma or 
unresolved bereavement. 

As to the test of the second aim, findings show a si-
gnificant difference on the mothers’ pressure scale. Accor-
ding to a critical reading, the result could be interpreted 
in both positive and negative terms. The pressure scale 
evaluates how the subject, during childhood, perceived 
the parental pressure to achieve goals. Such pressure can 
hardly be admitted in childhood because it is often expe-
rienced with a state of tension. But it is also reasonable to 
support the value of education in a household system, 
which could characterize a situation of pressure to achieve 
goals.  

If we shift our attention to the score obtained on the 
same scale in the experimental group, we might think that 
they lacked the regulatory framework and the specific pa-
rental imprint on the educational level so to remain within 
socially conventional boundaries. Attachment is a balan-
ced emotional bond that is established with a sensitive 
mother, neither intrusive nor irritating (Ainsworth et al., 
1978/2015). If we consider the pressure scale as a conti-
nuum, with both scores placed at the ends to be conside-
red dysfunctional, the score of the control group (4.50) 
indicates a moderate pressure. This score could be fun-
ctional to develop emotional and behavioral regulatory 
skill. On the contrary, the average score in the experimen-
tal group is 1.00 and it highlights a total absence of struc-
ture and regulation from the caregivers. Although this is 
a speculative, because it is based on a very limited number 
of cases, this suggestion might pave the way for follow-up 
work. 

No significant findings emerged regarding the unfa-
vorable experiences in the direct relationship with the fa-
ther, despite this has been reported in the literature, 
maybe because of the small sample size. Attachment to 
the father promotes sociability by contributing to emo-
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tional regulation and the learning of functional and adap-
tive coping strategies (Diener, et al., 2008). Unfavorable 
attachment experiences in the direct relationship with the 
father seem to be risk factor in the story of offenders 
(Grattagliano et al., 2015; Smallbone et al., 1998). The-
refore, it is advisable to investigate this aspect thoroughly 
so that it can be generalized, and it can support the im-
plementation of treatment plans for each father who is in 
detention.  

The role of parents in prison is rather delicate. Family 
and parental attachment play a significant role within the 
penitentiary institute. It has been shown that both deten-
tion and low trust in attachment relationships can com-
promise the perception of competence in the parenting 
role and the ability to balance one’s roles (Grattagliano et 
al., 2018). Trust in attachment relationships and involve-
ment in a romantic relationship seem to support fathers 
in maintaining contact with children (Laquale et al., 
2018). On the other hand, if we consider the intergene-
rational transmission of attachment and the incidence of 
unfavorable events on the attachment style, such as im-
prisonment, emotional deprivation and parental abandon-
ment, it is the psychologist’s task to promote interventions 
to support parenthood. Maintaining a good relationship 
between the inmate and the family with particular refe-
rence to children and the investment of the held in his pa-
rental role - can constitute useful measures for the 
individual psychological balance and also effective in a 
more general criminological perspective (Grattagliano et 
al., 2016; Lisi, Grattagliano, Berlingerio & Catanesi, 
2016). 

 
 

4. Limitations of the study 
 

Although this is a preliminary investigation that has seve-
ral limitations, it was possible both to confirm the already 
existing findings in the literature and to obtain useful in-
sights for the design of new studies. Below we mention 
the major limitations of this study, some also derived from 
force majeure, due to the COVID-19 pandemic.  

Firstly, the small sample, which is why the results must 
be considered preliminary, and not only that: they cer-
tainly need empirical support to re-enter into the pano-
rama of literature.  

Furthermore, it was not possible to consider other fac-
tors that would have allowed the correlation with other 
variables, and consequently, the generalization of the data. 
And as we have already said, there was the presence of 
many can’t rate measures (C.R.), probably due to the resi-
stance shown by the subjects in detention. 

 
 

Conclusions 
 

Given the limitations of the study, the valuable use of the 
Adult Attachment Interview cannot be disregarded. For 
statistical and research purposes it certainly allows to move 

away from the bias of the subjective responses of the self-
report tools, widely used in other studies, by investigating 
the interviewee’s relational background in the best way. 
Furthermore, the tool has an added value as an interview, 
such as observing the data from a qualitative and not just 
a quantitative point of view, suggesting future researches 
that are statistically  more complex considering intercon-
nected constructs with the topic and reflecting on preven-
tion and treatment programs.  

This preliminary investigation, currently limited to a 
local level in collaboration with the Administration De-
partment for Prison (D.A.P.) of Apulia and Basilicata, may 
have an interesting clipping in the literature, because the 
antecedents of the attachment styles’ development and the 
consequent influence on adult functioning are not well 
documented. Assuming the considerable value of chil-
dhood and adolescent interpersonal experiences, as well 
as ongoing relational experiences, it is necessary to under-
stand what are the possible antecedents that could define 
a deviating life from socially conventional limits. 

It is true that the criminally relevant conduct is an ac-
tion caused by the multiple influences of physical, psy-
chological and social factors. On the other hand, the first 
contacts with the caregiver and their respective emotional 
responses are structured in the internal working models. 
Studies confirm that the specific attachment styles and the 
evolutionary experiences affects socio-emotional functio-
ning.  

Our study is wondering about the possible impact of 
attachment style and the quality of childhood experiences 
on violent behaviors, despite biological, autonomic and 
temperamental factors should not be underestimated. Al-
though full responsibility cannot be attributed to the at-
tachment style for criminal conduct, it can be considered 
as a risk indicator of offense. 

Hence, given the attachment frame in the study of the 
interpersonal behavior and the individual differences in 
emotion regulation processes in adulthood (Mikulincer, 
Shaver & Pereg, 2003), a growing body of research has 
also supported the association between attachment and 
aggression. Fonagy and colleagues (Fonagy, Moran & Tar-
get, 1993) were ones of the first psychologists to realize 
that experiences of secure attachment facilitated the ability 
to regulate aggressiveness, promoting control over the ag-
gressive impulse, as an intrinsic component of man.  

Aggressiveness and violent behavior are more associa-
ted with insecure attachment styles (Brodie, Goodall, Dar-
ling & McVittie, 2019; Mikulincer et al., 2007; Simons, 
Paternite & Shore, 2001; Smallbone et al., 1998, Van IJ-
zendoorn, 1997). The insecure attachment style has also 
been positively correlated with hostility (Critchfield, Levy, 
Clarkin & Kernberg, 2008) and increased general aggres-
sion (Simons et al., 2001). Understanding the causal link 
between insecure or disorganized attachment and dysfun-
ctional anger could be a further and decisive step. Dysfun-
ctional anger could converge into destructively aggressive 
behaviors, such as misdemeanors, delinquency, crime, do-
mestic, sexual and intergroup violence, and antisocial be-
havior. 
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Aggressiveness and deviant behaviors can be dysfun-
ctional modalities aimed to repairing experiences of mi-
streatment, abuse or trauma, which reflect a strong 
impairment of reflective functioning and an inability to 
empathically experience the victim’s experiences (Fonagy, 
1999). For this reason, the reflective function could be the 
mediator to observe and understand the affective and 
emotional component of aggressive and deviant behaviors. 
It might just be a good input for future research. 

In brief, anger and aggressiveness are the protagonists 
of the insecure sphere of attachment, even if they have dif-
ferent forms. It seems that the insecure attachment makes 
it difficult to limit to a functional and constructive form 
of anger, originally named by Bowlby (1988) “anger of 
hope”. Furthermore, studies on violent behavior have sug-
gested that the aggressiveness was not only related to an 
inability to inhibit or control anger, but also to chronic 
over-control and suppression of anger (Davey, Day & Ho-
wells, 2005). The insecure attachment styles can be asso-
ciated with aggressiveness through a differential process 
of regulating dysfunctional anger. Therefore, it may be re-
levant to study the relationship between attachment and 
anger regulation in order to understand the level of dispo-
sitional aggressiveness in the individual. 

The perceived security in the bonds of attachment is 
a protective factor against multiple dysfunctional evolu-
tionary outcomes, especially for the onset of aggressive 
and deviant behaviors and criminal offences. On the line 
of research initiated by Bowlby (1988) and Farrington 
(1994), the studies have noted the presence of unfavorable 
experiences in the story of offenders. However, it is neces-
sary to deepen the present literature and to fill possible 
gaps. This might be possible combining the validity of 
psychology and criminology to create a systematic model 
for the observation and the study of the crime according 
to all the dynamics that occur following a bond of atta-
chment. 

We observed the incidence of unfavorable childhood 
experiences on adult functioning and related choices for 
one’s life, sometimes deviating from a regulatory trend. 
Well, in our way, we suggest considering variables related 
to the theme of attachment, such as personality traits, 
anger, aggressiveness and presence of trauma or unresolved 
mourning, as probable risk factors for deviant behavior. 
Because, as it has been said, attachment and related expe-
riences are structured in internal working models that, du-
ring the life, will be a filter influencing the cognitive 
abilities, emotional strategies and sociability. All abilities 
having to do with how we relate to each other. 
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Abstract 
Although a large body of studies provides evidence of the "traumatic filiation" of many juvenile offences 
and demonstrates that adverse childhood experiences represent an important risk factor for antisocial 
development, our understanding of the transactive mechanisms that lead some traumatized children to 
become juvenile offenders are still in progress. The author, presenting some clinical examples of young 
offenders, illustrates how differential growth paths, characterized by traumatic effractive experiences 
and traumatic omissive experiences, can lead to the same delinquent end-point. Dissociative spectrum 
mechanisms, the impasse of figurative-symbolic capacity and the absence of thought resulting from 
these experiences - in association with other neurocognitive deficits and in combination with emotional 
and socio-relational trigger events - constitute the economic and functional basis on which, for many 
young people, the transition to the delinquent act takes place. The offence represents for these adoles-
cents the extreme expedient to neutralize the attractive force of the trauma, to circumscribe a border 
around the emotional, figurative void left both by violence or by the original failure of caregiving. 
 
Keywords: trauma, caregiving, dissociation, figurative-symbolic capacity, delinquency. 
 
 
Riassunto 
Nonostante un vasto corpo di studi fornisca prove della “filiazione traumatica” di molti reati dei gio-
vani e dimostri che l’esposizione ad eventi sfavorevoli infantili rappresenti un importante fattore di ri-
schio per lo sviluppo in senso antisociale, la nostra comprensione dei meccanismi transattivi che 
conducono alcuni bambini traumatizzati a diventare dei giovani delinquenti, sono ancora in divenire. 
L’autore, presentando alcune esemplificazioni cliniche di giovani autori di reato, illustra come percorsi 
di crescita differenziali, caratterizzati da esperienze traumatiche effrattive ed esperienze traumatiche 
omissive, possano condurre al medesimo end-point delinquenziale. I meccanismi dello spettro disso-
ciativo, l’impasse della capacità figurativo-simbolica e l’assenza di pensiero conseguenti a tali espe-
rienze – in associazione ad altri deficit neurocognitivi ed in combinazione con eventi trigger di natura 
emozionale e socio-relazionale – costituiscono il basamento economico-funzionale sul quale si rea-
lizza, per molti giovani, il passaggio all’atto delinquenziale. L’atto-reato rappresenta per questi ado-
lescenti l’espediente estremo per neutralizzare la forza attrattiva del trauma, ovvero per circoscrivere 
un bordo attorno al vuoto affettivo, figurativo lasciato dalla violenza o dalla fallimentare esperienza 
originaria di caregiving. 
 
Parole chiave: trauma, caregiving, dissociazione, capacità simbolico-figurativa, delinquenza.
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Trauma e dissociazione nei giovani autori di reato

Introduzione 
 

Negli ultimi decenni un vasto corpo di studi ha docu-
mentato come l’esposizione a traumi ed eventi sfavorevoli 
infantili (Adverse Childhood Experiences, ACE; cfr. Felitti 
et al., 1998; Anda et al., 2006) possa incrementare sia la 
vulnerabilità individuale alla morbilità psichiatrica, sia in-
nescare percorsi di sviluppo predisponenti al passaggio 
all’atto violento ed all’antisocialità. Eppure, nonostante 
da più parti si sostenga l’idea di una “filiazione trauma-
tica” degli atti-reati dei giovani (cfr. Gougain e Robin, 
2019) e le ricerche epidemiologiche confermino l’esi-
stenza di un forte nesso di causalità tra avversità infantili 
e crimine, i nostri modelli di comprensione dei meccani-
smi transattivi attraverso i quali alcuni bambini trauma-
tizzati diventano dei giovani o degli adulti pericolosi, sono 
ancora in divenire (Yazgan et al., 2020; Ardino, 2012, 
2011). In continuità con quanto sostenuto altrove (Di 
Cori et al, 2012; Di Cori & Sabatello, 2011; 2012; Di 
Cori et al., 2008) a proposito del trauma e del vuoto rap-
presentazionale nei giovani autori di reati, intendo illu-
strare come percorsi di crescita differenziali, connotati 
dalla violenza o dalla negligenza emozionale, possano 
condurre – non senza il contributo di circoscritte altera-
zioni neurocognitive (cfr. Yazgan et al., 2020; Farrington, 
2009), in particolare dei deficit nel controllo esecutivo 
(cfr. Poletti, 2010) e delle low linguistic skills1 (cfr. Snow 

et al., 2011) ed in combinazione con eventi/circostanze 
trigger di natura emozionale e socio-relazionale – al me-
desimo destino delinquenziale (equifinalità)(cfr. Cicchetti 
& Rogosh, 1996) per il tramite di specifici medium etio-
patogenetici quali i meccanismi dello “spettro dissocia-
tivo”2, l’impasse della capacità figurativo-simbolica e 
l’assenza di pensiero.  

 
 

Genealogia traumatica degli atti delinquenziali  
 

Sebbene la relazione esistente tra traumi e condotte anti-
sociali sia asimmetrica e la probabilità di intraprendere dei 
comportamenti illeciti vari in base ad un’ampia gamma di 
fattori storici, contingenti e precipitanti, individuali, fa-
miliari e socio-ambientali3, un crescente numero di ricer-
che ha dimostrato nel tempo l’esistenza di un robusto 
nesso causale tra esperienze traumatiche, ACEs e condotte 
delinquenziali dei giovani. Cathy Spatz Widom in un pio-
nieristico studio condotto su un campione di 908 bambini 
maltrattati e trascurati, confrontati con un gruppo di con-
trollo di coetanei normativi, evidenziò una maggior inci-
denza di arresti in età giovanile (26% contro il 17%), un 
numero superiore di arresti in età adulta (29% contro il 
21%) e di reati violenti (11% contro 8%) nel campione 
sperimentale avvalorando così l’ipotesi del c.d. “cycle of 
violence” nel determinismo dei comportamenti delin-
quenziali (Widom, 1989). Altre ricerche ancora hanno ri-

2 Userò indistintamente questo termine e quello di dissociazione in 
quanto la modalità di pensare e di relazionarsi in modo dissociato 
è continua, pervasiva e vi sono sintomi più sfumati che spesso non 
vengono considerati dissociativi, ma che appartengono, in una pro-
spettiva dimensionale, ad uno spettro fenomenico continuo che 
comprende sia  la dissociazione peri- e post-traumatica – con cui 
la vittima si distacca dall’esperienza soverchiante interrompendo la 
propria soggettività, ritirandosi da sé, scindendo il proprio Io – sia 
l’incapacità di integrare le impressioni sensoriali immediate per for-
mare rappresentazioni dell’esperienza di sé e degli altri (cfr. Whit-
mer, 2001).  

3 Al pari di Gougain e Robin (2019) non intendo farmi sostenitore 
di un determinismo lineare “assoluto” tra trauma e delinquenza, né 
voglio sostenere che la diatesi dissociativa possa essere da sola rite-
nuta “causa efficiente” delle condotte antisociali. L’atto delinquen-
ziale è polisemico, è un fenomeno complesso, dalle molteplici 
modalità di espressione, ma soprattutto è un ente culturale (Mer-
zagora Betsos, 2011) e – per quanto ci sforziamo di riconoscerne i 
fattori causativi di natura psicologica – esso non si produce se-
guendo principi di causalità lineare, ma percorrendo tragitti com-
plessi, coinvolgenti una molteplicità di variabili interagenti tra loro 
(Rutter, 1997; 2006; Williams, 1984; Di Cori, 2019; 2020). 

1 Gianrico Carofiglio (2010) citando gli studi antropologici di Ro-
bert Levy (1973) sull’ipocognizione, osserva che la ricerca crimi-
nologica ha dimostrato che “i ragazzi più violenti possiedono 
strumenti linguistici scarsi e inefficaci, sul piano del lessico, della 
grammatica e della sintassi”. Essi, scrive, “non sono capaci di gestire 
una conversazione, non riescono a modulare lo stile della comu-
nicazione - il tono, il lessico, l’andamento - in base agli interlocu-
tori e al contesto, non fanno uso dell’ironia e della metafora. Non 
sanno sentire, non sanno nominare le proprie emozioni. Spesso, 
non sanno raccontare storie. Mancano della necessaria coerenza 
logica, non hanno abilità narrativa… quando manca la capacità di 
nominare le cose e le emozioni, manca un meccanismo fondamen-
tale di controllo sulla realtà e su se stessi. La violenza incontrollata 
è uno degli esiti possibili, se non probabili, di questa carenza. I ra-
gazzi sprovvisti delle parole per dire i loro sentimenti di tristezza, 
di rabbia, di frustrazione hanno un solo modo per liberarli e libe-
rarsi di sofferenze a volte insopportabili: la violenza fisica”. Per que-
sto, credo rappresenti un campanello di allarme il dato emerso 
dalle più recenti prove Invalsi secondo le quali una percentuale 
pari al 35% degli adolescenti – pur avendo una padronanza di base 
nella letto-scrittura, nell’esprimersi e nel comprendere il significato 
di singole parole – non riesca a raggiungere un altrettanto adeguato 
livello di comprensione ed analisi dei contenuti di un testo di 
media complessità (analfabetismo funzionale). 



levato sia alte percentuali di diagnosi di Post-Traumatic 
Stress Disorder variabili tra il 24% ed il 48,9% (Cauffman 
et al., 1998) sia di vittimizzazioni traumatiche (l’85% 
delle ragazze ed il 72% dei ragazzi) tra i giovani detenuti 
(Kerig et al., 2009), mentre più recentemente la ricerca 
epidemiologica ha registrato la forte prevalenza delle espe-
rienze traumatiche o avverse dell’infanzia nelle storie pre-
gresse dei giovani delinquenti. Baglivio e colleghi (2014) 
ad esempio – in uno studio condotto su 64.329 juvenile 
offenders (JO), afferenti al Dipartimento di Giustizia Mi-
norile della Florida – hanno riscontrato un’incidenza di 
ACE pari al 96-97% del campione di minorenni intervi-
stati, mentre Fox et al. (2015) hanno rilevato punteggi più 
alti di ACE cumulativi nei delinquenti gravi, violenti e 
cronici (SVC, “serious, violent, and chronic offenders”) 
rispetto a quanto rilevato negli autori di un crimine non 
violento (O&D, “one and done offenders”). Da ultimi Al-
tintas & Bilici (2018) – in uno studio sulla prevalenza e 
sulle associazioni significative tra traumi infantili, ACE ed 
esperienze dissociative in un campione di 200 detenuti – 
hanno anch’essi riscontrato che tanto le esperienze trau-
matiche dell’infanzia, fortemente associate alle esperienze 
dissociative responsabili di interruzioni delle funzioni nor-
malmente integrate di memoria, identità, percezione, co-
scienza e controllo esecutivo, quanto le esperienze avverse, 
causa di conseguenze negative sulla salute mentale, fisica 
e comportamentale, contribuiscano fortemente a definire 
le traiettorie evolutive che collegano la traumatizzazione 
pregressa con il successivo comportamento criminale. 

Constatato tuttavia che le ricerche epidemiologiche 
misurano spesso variabili non standardizzate, poco con-
frontabili tra loro, e considerata la polisemia del concetto 
di trauma, credo sia preliminarmente indispensabile – ri-
spetto ad ogni possibile riflessione sulla genealogia trau-
matica degli atti delinquenziali – precisare a quale 
definizione o tipologia di eventi io intenda qui riferirmi. 
Nonostante possa apparire intuitivo, infatti, se si guarda 
alla vastissima letteratura esistente sull’argomento, si può 
agevolmente osservare che la nozione di “trauma” sfugge 
ad una definizione univoca tanto a causa della grande va-
stità di modelli teorico-clinici di riferimento, degli avan-
zamenti scientifici, quanto anche a causa delle vicende 
storico-culturali che di volta in volta hanno fatto da 
sfondo all’affermazione di un modello comprensivo ri-
spetto ad altri. Basti pensare alla moltitudine di definizioni 
– riferibili a caratteristiche qualitative o quantitative del-
l’evento traumatico a volte anche profondamente diffe-
renti tra loro – che si sono stratificate nel tempo e che 
sono state variamente assorbite dalla nosologia ufficiale. 
Pensiamo alle distinzioni tra traumi di tipo I o II (Terr, 
1991) – ovvero unici (c.d. one-shot trauma) o ripetuti – e 
traumi di tipo III (cfr. Solomon & Heide, 1999), ovvero 
cronici, riferibili a situazioni traumatiche cumulative; tra 
traumi individuali e massivi; tra traumi naturali e traumi 
relazionali, fino alle definizioni più recenti di Complex 
Trauma (esperienze simultanee o sequenziali di 
abuso/maltrattamento da cui deriva il c.d. Developmental 
Trauma Disorder) (cfr. Cook et al. 2003; van der Kolk, 

2005; van der Kolk et al., 2009), di sviluppi traumatici 
(sottocategoria di complex trauma) (Farina e Liotti, 2011) 
o di traumi relazionali infantili (Schore, 2012).  

Per quanto mi riguarda, restando nel solco tracciato 
dalla psicoanalisi, mi atterrò qui al principio secondo il 
quale – indipendentemente dalla loro natura, dal locus 
d’origine e dalla magnitudo – ad essere traumatici sono 
tutti gli accadimenti non assimilabili dall’apparato psi-
chico, emotivamente non sostenibili4, causa di disturbi 
nell’economia psichica e di deviazioni del corso dello svi-
luppo della persona. Mi riferirò in sostanza al trauma 
come ad un evento estremamente variabile, essenzial-
mente una circostanza “precipitante”, rispetto ad una più 
complessa “sequenza traumatica” dalla quale scaturisce 
uno “stato traumatico intrapsichico” (Rangell, 1967), ov-
vero un penoso senso di impotenza psichica ed un effetto 
spiacevole, doloroso, in risposta tanto ad un eccesso, 
quanto ad un difetto di eccitazione psichica. In questa 
prospettiva non farò quindi riferimento alle sole “espe-
rienze traumatiche effrattive” di abuso e vittimizzazione, 
dalle quali come è noto conseguono effetti psichici di vasta 
portata, ma anche a tutte quelle “esperienze omissive”, ri-
conducibili al fallimento dello sviluppo emozionale pri-
mario5 (cfr. Winnicott, 1945), le quali – al pari dei traumi 
effrattivi – possono restare dissociate, non integrate nella 
memoria soggettiva, tagliate fuori da ogni possibile pro-
cesso di figurazione e storicizzazione (cfr. Winnicott, 
1974), “in bilico tra il sapere ed il non sapere” (Laub & 
Auerhahn, 1993).  

Rilevato che tanto le esperienze di effrazione quanto 
quelle omissive sono ampiamente rappresentate nel baga-
glio anamnestico dei delinquenti (Javier, Owen & Mad-
dux, 2020; Nesi, Garbarino & Prater, 2020), intendo 
sostenere che entrambe queste esperienze avverse, trauma-
tiche, possono condurre al medesimo end-point delin-
quenziale. Da un lato le effrazioni – generative di flussi di 
“cognizioni negative” ed “eccitazioni psichiche sover-
chianti”, di un penoso senso d’impotenza e d’un profondo 
sconvolgimento interno – possono predisporre all’agito 
delinquenziale a causa del sovvertimento del repertorio 
comportamentale precedentemente acquisito (capacità di 
regolazione emotiva e di coping); dall’altro le omissioni – 
a causa delle quali nessun nuovo repertorio emozionale e 
comportamentale necessario allo sviluppo riflessivo, socio-
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4 È proprio la possibilità di reagire efficacemente ad una avversità, ad 
una minaccia, a fornirci l’elemento discriminante tra un’esperienza 
estrema e grave, ma non necessariamente patogena, ed una psico-
logicamente traumatica (Farina e Liotti, 2011) 

5 Mi riferisco al trauma derivante dal fallimento dell’ambiente du-
rante lo stadio della relazione d’oggetto precoce (amore primario), 
ovvero all’incapacità materna di adattarsi ai bisogni di base del pic-
colo che si trova in uno stato di immaturità, di impotenza psichica. 
Nella teoria e nella clinica psicoanalitica queste esperienze sono state 
di volta in volta descritte come “agonie primitive” per Winnicott 
(1974), “difetto fondamentale” secondo Balint (1968), “trauma 
puro” secondo Baranger, Baranger & Mom (1988), “traumi pri-
mari” secondo l’accezione di Roussillon (2011). 



cognitivo, viene appreso (cfr. Javier, Owen & Maddux, 
2020) – provocano l’inibizione dello sviluppo di impor-
tanti funzioni autoregolatorie (cfr. Nesi, Garbarino & Pra-
ter, 2020), foriera di problematiche emozionali e 
comportamentali anch’esse propedeutiche al passaggio 
all’atto antisociale, violento. 

 
 

Dissociazione/non integrazione ed impasse figurativa-
simbolica come medium etiopatogenetici dell’agire 
violento e della delinquenza giovanile 

 
Più di un secolo di psicoanalisi infantile ha dimostrato che 
il rapporto oggettuale primario, costituisce il fulcro dello 
sviluppo psichico della persona. Freud prima, con la nota 
metafora dello schermo anti-stimolo al riparo del quale il 
bambino è protetto dai flussi di eccitazione interni ed 
esterni e la cui effrazione precipita l’infante nell’angoscia 
(1920; 1925), Bowlby poi, con la teoria dell’attaccamento 
e Winnicott da ultimo, con le sue teorie sullo sviluppo 
emozionale primario, sulla good enough mother la cui de-
dizione consente all’infante di integrare gradualmente i 
propri stati dissociativi originari e costruire il nucleo fon-
dante del Sé (cfr. Goldman, 2016), hanno fornito l’im-
palcatura teorica su cui gran parte della ricerca successiva, 
dall’infant research alla developmental psychopathology, ha 
costruito l’attuale edificio di conoscenze sullo sviluppo 
psichico normale e patologico.  

È sulla scorta di queste esperienze cliniche e di ricerca, 
complici anche i più recenti contributi delle neuroscienze, 
che oggi possiamo affermare senza timore di smentita che 
la relazione genitore-bambino forgia i principali processi 
evolutivi mediatori delle più importanti funzioni regola-
torie affettive e comportamentali (cfr. Caretti et al., 2005; 
Beebe e Lachmann, 2002; Fonagy e Target, 2001). Sap-
piamo che la possibilità di sviluppare adeguate rappresen-
tazioni di sé, degli altri, e di sé in relazione con gli altri 
(modelli operativi interni), efficaci funzioni esecutive, ca-
pacità autoregolatorie e strategie di coping, dipende per 
lo più dalla capacità del caregiver di “sintonizzarsi” affet-
tivamente con il bambino, d’essere affidabile, reattivo ai 
suoi bisogni (Feldman, 2007; Stern, 1985; Mahler, Pine 
e Bergman, 1975; Ainsworth & Bell, 1970). Basti pensare 
al noto paradigma sperimentale del volto immobile (Still-
Face Paradigm), con il quale Edward Tronick (2006) ha 
fornito una convincente prova empirica di come un’inte-
razione emozionalmente discordante con il caregiver può 
scatenare nel bambino un distress, una reazione di affli-
zione ed angoscia, da cui può originare un insidioso dera-
gliamento evolutivo. È proprio grazie alla “sincronia 
interattiva” tra genitore e figlio6, agli scambi micro-tem-

porali tra capacità auto-organizzanti dell’infante ed input 
forniti dall’adulto, che il bambino si emancipa dall’origi-
nario disordine e frammentazione (dell’esperienza e del 
Sé) ed acquisisce via via forme di organizzazione funzio-
nale maggiormente coerenti e complesse (proprietà emer-
genti). Una serie di ricerche longitudinali (vedi 
Lyons-Ruth, 2003) ha fornito importanti conferme del 
fatto che la capacità del bambino di integrare l’esperienza 
è direttamente proporzionale all’attitudine del genitore ad 
intraprendere con lui un dialogo interattivo e che le espe-
rienze intersoggettive disfunzionali – in particolare i mo-
delli di attaccamento disorganizzato – sono, oltre che 
propedeutiche di processi intrapsichici alterati, predittive 
di successivi stati o fenomeni di non integrazione e disso-
ciazione (cfr. Whitmer, 2001; Lyons-Ruth, 2003; Farina 
e Liotti, 2011). Carlson, Yates & Sroufe (2009) hanno 
fornito un ampio e documentato resoconto di come la 
tendenza alla non integrazione dell’esperienza, tipica delle 
primissime fasi dello sviluppo, si cristallizzi in una forma 
dissociativa patologica proprio a seguito di esperienze di 
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interazioni discrepanti tra suscettibilità genetica e fattori di rischio 
ambientali, siano causa di vulnerabilità per numerose patologie cro-
niche (cardiopatie, obesità, diabete) (cfr. Camerini, Di Cori e Sa-
batello, 2018). Gli effetti della discordanza (mismatch), delle 
“interazioni discrepanti” tra bambino ed ambiente (cfr. Thomas & 
Chess, 1977; Gluckman & Hanson, 2006) sono peraltro ampia-
mente documentati dagli studi di genetica comportamentale, la 
quale ha fornito importanti prove di come combinazioni sfavorevoli 
generino vulnerabilità e deviazioni dello sviluppo capaci di orientare 
il destino della persona in senso antisociale. Pensiamo all’interplay 
tra variante Low del gene codificante per la MAOA e la storia pre-
gressa di violenza e abusi in età infantile, ma soprattutto alle segna-
ture epigenetiche (metilazione del DNA), conseguenti a modelli di 
cura primaria inadeguati, i cui esiti possono rivestire grande impor-
tanza proprio per gli effetti a lungo termine sul comportamento 
umano e lo sviluppo di fenotipi aggressivi o antisociali. Si pensi, in 
questo senso, alle suggestive ricerche condotte su modelli animali 
da Meaney et al, (1988), Weaver et al. (2004) e Szyf et al. (2009), 
le quali hanno rivelato che durante il primissimo periodo postnatale, 
differenti pattern di accudimento – convenzionalmente indicati nei 
ratti come licking & grooming (LG) ed arched-back nursing (ABN) 
– determinano nella prole importanti differenze nei livelli di meti-
lazione del gene per i glucocorticoidi (GR) dell’ippocampo, di cui 
è noto il ruolo chiave nella regolazione della risposta allo stress. I ri-
sultati di questi studi (convergenti con alcuni risultati ottenuti su 
campioni umani), sembrano fornire importanti indicazioni sul mec-
canismo biologico-molecolare mediante il quale lo stile di attacca-
mento influisce sulle capacità di stress-coping e sull’adattabilità 
all’ambiente (cfr. Tronick, & Hunter, 2016). Negli studi di Weaver 
e colleghi (2004) i cuccioli di madri con livelli ridotti di LG ed 
ABN, presentavano infatti un’ipermetilazione del DNA ed inferiori 
profili di acetilazione dell’istone, con conseguente diminuita espres-
sione del gene per GR ed elevata risposta dell’asse ipotalamo-ipo-
fisi-surrene allo stress, cosa che li rendeva appunto poco adattivi, e 
maggiormente eccitabili. Al contrario nei soggetti ad alto livello di 
LG/ABN, l’ipometilazione, con conseguente maggiore produzione 
di recettori, determinava una migliore regolazione e controllo (fe-
edback) dell’asse HPA e quindi una risposta più adattiva quando 
collocati in ambienti stressanti (meno aggressivi, più efficienti, con 
livelli inferiori di paura e startle response) (per una rassegna su questi 
temi vedi Meaney, 2017; Di Cori, 2020; Rocchi et al. 2015).  

6 Il problema della sincronia promotrice dello sviluppo ottimale, non 
attiene solamente alla diade madre-bambino, ma in una prospettiva 
più ampia riguarda in senso più lato la relazione tra l’organismo e 
l’ambiente precoce. Gluckman e Hanson (2006) forniscono un in-
teressante approccio alla comprensione di come determinate “serie 
di interazioni sequenziali” tra gene ed ambiente, in particolare le 



cure primarie non ottimali. La dissociazione e la fram-
mentazione dell’esperienza – spiegano Carlson e colleghi, 
allineandosi così al pensiero di Broomberg (1998) secondo 
il quale “la psiche non nasce come un tutto integrato che 
in seguito, come esito di un processo patologico, diviene 
frammentato, ma che fin dall’origine non è unitaria” – 
sono fenomeni normativi durante la prima infanzia. Fin 
quando la capacità di elaborare esperienze complesse e/o 
contraddittorie non si consolida su livelli più elevati di or-
ganizzazione integrativa, la mente del bambino rimane fi-
siologicamente incline a scindersi, frazionarsi. Lungo le 
fasi precoci dello sviluppo le rappresentazioni mentali ri-
sultano scisse, isolate l’una dall’altra (dissociazione “pas-
siva”)7 (Carlson, Yates & Sroufe, 2009). È solo grazie alle 
funzioni di holding e di scaffolding, implicitamente fornite 
dall’adulto nella relazione di cura nei primissimi mesi di 
vita, che il bambino integra progressivamente i frammenti 
dell’esperienza, i sé dissociati, mantenendo così un efficace 
livello di organizzazione sia nel contesto dell’eccitazione 
interna, sia alla presenza di minacce esterne (cfr. anche 
Winnicott, 1945, 1965). Quando al contrario le espe-
rienze di caregiving si rivelano emotivamente soverchianti 
– quando cioè il caregiver, anziché modulare le impres-
sioni sensoriali provenienti dal mondo esterno e regolare 
i livelli di eccitazione dell’infante, genera nel bambino stati 
affettivi negativi persistenti sproporzionati rispetto al suo 
grado di maturità – si genera quella che Roussillon, pren-
dendo in prestito il termine coniato da Bruno Bettelheim 
(1943), definisce “una situazione estrema in termini di 
soggettività”, nella quale le abituali funzioni di rappresen-
tazione e mentalizzazione vengono messe in scacco8. Per 
le vittime di questo genere di “situazioni estreme precoci” 
nessun referente esterno – essendosi rivelati tutti inade-
guati – sembra assicurare al soggetto una soluzione. Il solo 
modo per la vittima di garantirsi la sopravvivenza è il ritiro 
dalla soggettività, la dissociazione da cui derivano l’im-
passe delle capacità figurativo-simboliche e la paralisi della 
vita mentale (non-pensiero). Per queste ragioni la risposta 
quasi immediata e pressoché universale ad un grave trau-
matismo è proprio il silenzio. Nella dissociazione trauma-
tica infatti – spiegano Dori Laub e Nanette Auerhahn 
(2020), noti studiosi delle vittime del trauma della Shoah 
– la mente viene come separata dai centri linguistici del 
cervello, in modo tale che la psiche non registri ciò che 
sta accadendo o lo inscriva confinandolo in una parte cir-
coscritta della mente. Anche Farina & Liotti (2011) – trat-
tando degli sviluppi traumatici precoci – sostengono che 
il trauma attivi “arcaici meccanismi di difesa dalle minacce 

ambientali (immobilità tonica o freezing prima, e immo-
bilità cataplettica dopo le reazioni di attacco-fuga) che 
producono il distacco dall’usuale esperienza di sé e del 
mondo esterno, con conseguenti sintomi dissociativi (de-
personalizzazione e derealizzazione). Questo distacco im-
plica una brusca sospensione nell’esercizio delle normali 
capacità di riflessione e mentalizzazione (metacognizione) 
e costituiscono per questo un serio ostacolo all’integra-
zione dell’evento traumatico nella continuità della vita psi-
chica. Da tale disintegrazione deriva appunto la 
frammentazione delle rappresentazioni di sé, la moltepli-
cità non integrata degli stati dell’io che caratterizzano la 
dissociazione patologica. Nelle relazioni traumatiche pre-
coci – diversamente dalle esperienze conflittuali spiacevoli, 
investite e contro-investite, cioè rimosse – la catessi, la ca-
pacità di dirigere l’energia pulsionale verso un oggetto o 
una rappresentazione (cfr. besetzung, secondo Freud), su-
bisce uno scacco9. Le impressioni sensoriali lasciate da 
queste effrazioni ed omissioni – per le quali mi sembrano 
efficaci le definizioni di “tracce anti-mnestiche” di Daniel 
Marcelli (2014) o di “forme embrionali di rappresenta-
zione”, neurocognitive piuttosto che psichiche, frutto di 
percezioni non trasformate attraverso dal lavoro psichico, 
come nell’accezione di Kapsambelis (2017) – resistono ad 
ogni tentativo di figurazione per restare così impresse nella 
memoria implicita (Schore, 2009), confinate nell’incon-
scio non-rimosso10, senza alcun corrispettivo autobiogra-
fico. Il soggetto – in balìa di un coacervo di emozioni 
contraddittorie drammaticamente fluttuanti, oppure di 
“agonie primitive”, di angosce inesprimibili in quanto sot-
tratte al loro corrispettivo semantico – resta prigioniero di 
uno stato mentale caotico, nell’impossibilità d’integrare 
l’esperienza in un flusso di ricordi dotati di senso (Ogawa 
et al., 1997; Carlson, Yates & Sroufe, 2009; Farina e 
Liotti, 2011; Liotti, 2005; 2009)11. La memoria del 
trauma – non assorbita dalla rappresentazione, inaccessi-
bile alla simbolizzazione (cfr. Stern, 2009) – viene così rac-
chiusa in segni o rappresentazioni primitivi, in frammenti 
somato-sensoriali (percezioni e sensazioni) refrattari al ri-
cordo che si sostituiscono alla rappresentazione soggettiva. 
Queste “iscrizioni vuote” – tracce invarianti e senza 
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7 La successiva dissociazione “attiva”, intesa come risposta a traumi, 
sfrutta la naturale propensione del bambino a compartimentalizzare 
affetti ed esperienze. 

8 Anche Whitmer (2001) – secondo il quale il bambino costruisce 
la propria conoscenza e la propria facoltà di autoconoscenza, attra-
verso i significati forniti dalla madre alla sua esperienza – sostiene 
che la dissociazione è una “menomazione della soggettività” con-
seguente al fallimento materno nella funzione vicariante nel pro-
cesso di mentalizzazione. 

9 I processi psichici di dissociazione e di rimozione assumono ruoli 
tra loro complementari, centrali in momenti differenti dello svi-
luppo: la rimozione mantiene un rapporto stretto con il linguaggio 
(vedi il sintomo nevrotico come operazione linguistica con una fun-
zione difensiva di omissione, negazione, rifiuto, misconoscimento 
di pensieri e sentimenti inaccettabili), mentre la dissociazione rap-
presenta un meccanismo elettivo per la gestione dei contenuti af-
fettivi non rappresentabili conseguenti a stress relazionali, 
impossibili da tradurre attraverso i normali codici linguistici (Cra-
paro, 2013; 2018). 

10 L’inconscio non rimosso a differenza del rimosso, contiene espe-
rienze pre-simboliche che non possono essere rievocate ed espresse 
in parole, in quanto la loro dimensione è non verbale (Mancia, 
2008). 

11 Ogawa et al. (1997) hanno rilevato che l’attaccamento disorganiz-
zato e l’indisponibilità psicologica del caregiver durante l’infanzia 
sono forti predittori di livelli clinici di dissociazione. 



tempo, inaccessibili al rimodellamento successivo, che 
mantengono paradossalmente intatta nel tempo la salienza 
delle percezioni sensoriali del trauma – non vengono tut-
tavia cancellate definitivamente dalla “soggettività incon-
scia”. Insediatesi in aree di funzionamento psichico 
sottratte al processo secondario – aree omologhe a quelle 
che Freud (1896), in una sua nota lettera all’amico e men-
tore Fliess, paragona alle città-stato medievali spagnole 
(fueros), disciplinate da statuti speciali – queste tracce so-
mato-sensoriali, escluse da ogni possibilità elaborativa12, 
sopravvivono “anacronistiche” nell’apparato psichico, 
come un passato sempre presente. Sono proprio queste 
impressioni alla ricerca di rappresentazione, “iscrizioni dis-
sociate vuote”, a svolgere l’importante ruolo di collega-
mento, per il tramite del corpo, tra trauma e delitto. 
Quando infatti eventi o situazioni contingenti (si pensi ad 
es. all’intensificazione dell’arousal nel pubertario) rivita-
lizzano accidentalmente le originarie impressioni trauma-
tiche e con esse la compulsiva spinta a riguadagnare 
un’esistenza nella “realtà”, questi frammenti scissi cercano 
una via di espressione13, di rappresentazione alternativa, 
primitiva, concreta (ad es. sul corpo, o mediante la messa 
in atto), nel tentativo di mettere in scena, piuttosto che 
elaborare, ciò che non è mai stato integrato (cfr. Gougain 
& Robin, 2019; De Luca & Estellon, 2015; Bigex, 2014; 
Williams, 1984; Roussillon, 2011). Il trauma, rimasto “in 
sospeso”, in bilico in uno spazio-tempo intermedio, con-
finato in uno stato latente nell’attesa di trovare delle pos-
sibili rappresentazioni cui legarsi per essere finalmente 
sofferto (Bigex, 2014), trova proprio nel corpo – ricetta-
colo di qualcosa di avvenuto, ma mai divenuto esperienza 
– il vettore attraverso il quale abreagire l’eccitazione trau-
matica rimasta in condizione “di stasi” (Gougain e Robin, 
2019; Bigex, 2014). Il pensiero, obliterato dalle impres-
sioni traumatiche indigeribili, inassimilabili, cessa (oppure 
non comincia mai) di svolgere la normale funzione pro-
pedeutica rispetto all’agire (Giaconia, 1992) ed il passag-
gio all’atto violento, sebbene senza alcun effetto 
traumatolitico14, viene a configurarsi come l’unica possi-
bilità – in alternativa al breakdown o all’agito autolesio-
nistico, auto-soppressivo – per capovolgere la condizione 
di passività/inanità in attività e costruire un senso, un si-
gnificato in luogo del vuoto figurativo. 

Cadere nel vuoto 
 

Sono trascorsi diversi anni da quando un omicidio di 
gruppo, commesso da tre ragazze minorenni, turbò pro-
fondamente l’opinione pubblica del nostro paese. Il delitto 
che avevano commesso era e restava, come spesso accade 
in casi di questo tipo, tragicamente “senza senso”, senza 
una spiegazione apparente. Le tre adolescenti, apparte-
nenti a comuni famiglie della provincia del nord-Italia, 
erano come accomunate da un diffuso senso di noia, da 
un vuoto esistenziale ed identitario. Nelle loro storie col-
piva l’assenza di abusi, di traumi effrattivi, che potessero 
aiutare a decifrare, comprendere l’inaspettata deriva del 
loro comportamento. Nella loro infanzia e adolescenza 
erano state ragazzine angustiate dalla paura di “cadere nel 
vuoto”, che avevano l’abitudine di procurarsi tagli o bru-
ciature di sigarette sulle braccia – come nella tormentosa 
ricerca di un fremito, di una vibrazione del e nel corpo 
che le facesse sentire vive – o di abusare di alcolici per ane-
stetizzare la noia della loro quotidianità e vincere un’affli-
zione vuota15; e poi il ritiro dalle relazioni, l’isolamento, 
il niente attorno a sé. Vengono alla mente le parole di 
Lucio Fontana – l’artista italiano fondatore dello spaziali-
smo, autore dei famosi tagli sulla superficie delle tele, dei 
dipinti/sculture che creavano suggestivi rilievi e rientranze 
– il quale per spiegare il senso delle ipnotiche fessurazioni 
da lui scolpite su tele monocromatiche, dice (cfr. Crispo-
liti, 2006): “Io buco, passa l’infinito da lì, passa la luce, non 
c’è bisogno di dipingere... tutti hanno creduto che io volessi 
distruggere: ma non è vero, io ho costruito, non ho distrutto, 
è lì la cosa”. Per le tre giovani, i tagli, come per molti ado-
lescenti, credo fossero il tentativo di “dare corpo” alla pro-
pria sofferenza muta, trasformarla in dolore o costruire 
qualcosa al posto del “niente al centro” (Winnicott, 1959) 
che aveva messo in scacco ed eroso i loro sé, reso fragili le 
loro identità. È verosimilmente nel tentativo di governare 
e controllare il proprio dolore irrappresentabile, qualcosa 
di “mai accaduto”, mai storicizzato (cfr. Winnicott, 1974), 
come nel tentativo di superare la loro impasse figurativa e 
di pensiero, di colpire l’altro in Sé, che le ragazze si sono 
fatte prima oggetto delle condotte automutilanti e poi, so-
lidalmente, hanno commesso l’omicidio.  

È in questo clima (individuale, familiare, socio-am-
bientale), così caratterizzato dall’assenza ed inconsistenza 
– di sé, delle relazioni, delle passioni, dei desideri – piut-
tosto alienante, anomizzante, che decisero di stipulare un 
patto di sangue, alleanza che doveva essere suggellata, 
come un vero rito religioso (in questo caso dalle connota-
zioni sataniche), con un sacrificio da offrire a questa entità 
oscura, non definita, che era il loro Sé collettivo, una 
forma rudimentale di integrazione e compattamento delle 

12 L’extraterritorialità che contraddistingue la vita psichica di questi 
aspetti scissi della mente li rende anche refrattari all’influenza delle 
esperienze successive (cfr. Roussillon, 2011). 

13 L’esternalizzazione fornisce una via di fuga da una dolorosa, impos-
sibile elaborazione psichica ed il passaggio all’atto - “agieren” se-
condo Freud - può essere inteso come una forma di segno al posto 
del linguaggio, una modalità primitiva di simbolizzazione (cfr. De 
Luca, Estellon, 2015). 

14 Il passaggio all’atto ed il trauma, sostiene Bigex (2014), condivi-
dono la stessa situazione di impasse del pensiero, della parola. En-
trambi sono “processi muti”. Nel trauma l’eccitazione non trova 
via d’uscita poiché lo sviluppo psichico e la scarica motoria sono 
ostacolati, mentre nella messa in atto l’eccitazione viene scaricata, 
abreagita, ma senza alcun effetto traumatolitico, generando piut-
tosto un nuovo trauma per la psiche. 
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15 Secondo Fonagy e Target (2001) gli attacchi al proprio corpo, come 
il procurarsi dei tagli, possono essere considerati tentativi di distrug-
gere pensieri o immagini intollerabili presenti nella mente dell’in-
dividuo. Si tratta – al pari dell’uso smodato di droghe e alcol o della 
disperata ricerca di emozioni eccitanti – di una particolare reazione 
al senso di vuoto e di morte interiore. 



loro identità diffuse. Scelsero prima un cane, ma poi de-
sistettero. Quindi identificarono una suora (chi meglio di 
lei poteva incarnare la vittima sacrificale?) da uccidere 
dopo averla attratta a loro con una fittizia richiesta di aiuto 
spirituale. E fu su queste premesse, sull’assoluta mancanza 
di empatia, che avvenne l’omicidio. Nulla nei ricordi delle 
tre sembrava restituire consistenza al fatto, mentre per chi 
come noi, ascoltava il racconto, l’esperienza era decisa-
mente inquietante, in quanto priva di senso, mancante 
della pur minima o folle motivazione (cfr. la tesi aren-
dtiana sul rapporto tra pensiero e malvagità) (cfr. Arendt, 
1963; 1987). Anche la memoria del fatto, era piuttosto 
lacunosa, frammentata, caotica, come accade nel caso dei 
ricordi dissociati.  

Resta un mistero se queste tre ragazze, singolarmente, 
sarebbero mai state in grado di compiere il medesimo de-
litto. Di sicuro la condivisione, la “segmentazione” del-
l’atto delittuoso, ha concesso loro il beneficio di una 
palpabilità attenuata del crimine che andavano commet-
tendo, un inconsapevole espediente – come sostengono 
Baron-Cohen (2012), Merzagora (2019), Dei (2013) a 
proposito del “crollo della coscienza”, dell’“erosione em-
patica” nei crimini collettivi – grazie al quale la consueta 
(se non naturale) sensibilità morale umana (cfr. Dei, 
2013), gli scrupoli, i dubbi etici, vengono trasmutati in 
“indifferenza morale”, come inabilitati da una “sospen-
sione etica” (che nel caso delle tre ragazze definirei anti-
teleologica, se paragonata alla sospensione “teleologica” 
kierkegaardiana16). Non possiamo escludere che indivi-
dualmente le tre giovani avrebbero probabilmente scelto 
altre vie d’espressione del proprio male interiore, forse sce-
gliendo forme d’espressione sintomatica altrettanto con-
crete quanto la messa in atto (penso alle patologie 
psicosomatiche come tentativo di supplire al collasso del 
linguaggio e del pensiero). Il loro omicidio – che da un 
lato possiamo immaginare abbia avuto lo scopo di ripor-
tare il livello dell’arousal fisiologico ad un livello ottimale 
per sfuggire ad una destabilizzante angoscia senza nome 
– è stato il tentativo di materializzare, concretizzare il loro 
vuoto traumatico, annichilente, istituendo una sorta di 
fantasma condiviso. 

 
 

Game Over 
 

“Marco è nato morto… quando è nato era viola, l’hanno 
portato via come un cappone. Si nasce per venire alla luce, 
invece lui è nato col buio”. La crudezza delle parole con cui 
i genitori descrivono la nascita del figlio, sembrano colme 
di orrore e rassegnazione, come un sinistro presagio del 
buio, del male che ha di fatto dilagato nel corso della storia 
personale di questo ragazzo. Valutato per conto del Tribu-
nale per i Minorenni, in ordine alla sua imputabilità e pe-

ricolosità sociale a seguito di una serie di reati commessi 
a partire dai 15 anni, Marco è un ventenne, dall’incarnato 
chiaro che lascia stagliare, quasi brillare come un’insegna, 
la scritta “game over”, malamente tatuata sulle falangi, una 
sorta di inscrizione sul corpo di un “destino funesto”, una 
“lettera morta” che sembra ostacolare ogni tentativo di ri-
scrittura di una nuova storia (cfr. Marucco, 2007). In ef-
fetti la breve esistenza di questo sventurato ragazzo è un 
susseguirsi incessante di fallimenti che orientano coatti-
vamente Marco verso modelli affettivi e comportamentali, 
via via sempre più connotati per la non conformità e la 
trasgressione. L’interazione di una molteplicità di avveni-
menti avversi, nell’esistenza di questo giovane, descrivono 
in modo esemplare la progressione inarrestabile di un’an-
tisocialità ad esordio precoce – Marco presenta alcune 
stimmate specifiche, almeno secondo certa criminologia, 
come la piromania, la crudeltà verso gli animali e l’enuresi 
(conosciuta come triade di MacDonald; cfr. MacDonald, 
1963) – come fosse un cammino che si restringe inesora-
bilmente verso una condizione psicopatologica cronica, 
senza via d’uscita, in cui la dipendenza rabbiosa, la logica 
deviante, distruttiva pare essere l’unica opzione esistenziale 
disponibile.  

Marco, sin dai primi anni di vita, non ha mai benefi-
ciato di figure di riferimento stabili, capaci di garantire re-
lazioni equilibrate e vicarianti rispetto alla complessità dei 
normali compiti evolutivi. L’ambiente di vita, sia pre- sia 
post-natale, è sempre stato contraddistinto da marginalità 
e precarietà alloggiativa (abitazione inadatta, periferica, 
fuori da un tessuto sociale integrante). Il funzionamento 
familiare è sempre stato connotato da un’alta conflittualità 
tra i genitori, isolamento, inadeguata o scarsa supervisione 
genitoriale. I modelli che hanno ispirato l’educazione 
emotivo-affettiva e comportamentale di Marco, non solo 
hanno lasciato il giovane in una sorta di analfabetismo 
emozionale e relazionale, ma sembrano aver addirittura 
ratificato il suo irreale convincimento che il mondo fosse 
privo di regole e confini. Marco è come vissuto, cresciuto 
in un primitivo spazio indifferenziato in cui le regole di 
convivenza sociale erano costantemente sostituite da un 
codice di condotta autoreferenziale, svuotato della dimen-
sione dell’altro. Le stesse istituzioni si sono rivelate insuf-
ficienti nel rispondere alle urgenze del bambino prima e 
del ragazzo poi. Dal punto di vista anamnestico, Marco 
ha manifestato già in tenera età difficoltà all’addormenta-
mento, incubi e risvegli notturni, enuresi notturna fino 
agli 8-9 anni, encopresi, disturbi della sfera emozionale e 
comportamentale, comportamenti sessuali atipici, diffi-
coltà di relazione con i pari. Egli ha inoltre presentato im-
portante problematica linguistica, con una produzione 
incomprensibile fino all’età di sette anni quando, dopo 
circa due anni di riabilitazione protrattasi senza migliora-
menti, la logopedista ha rilevato la presenza di un’anchi-
loglossia, poi rimossa chirurgicamente. Tra i 12 e 13 anni, 
il ragazzo viene ricoverato ripetutamente in reparto psi-
chiatrico per disturbi comportamentali, agitazione psico-
motoria, tono dell’umore disforico, etero-aggressività, 
autolesionismo. Marco è descritto poco socievole, sospet-
toso, tendente all’isolamento, oppositivo e provocatorio. 
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16 Su questo punto vorrei notare che la vittima del delitto commesso 
dalle tre ragazze, al pari del sacrificio rituale, è come stata offerta 
in olocausto ad un anti-dio, una divinità privata, tutta interna al 
loro folle sodalizio. 



Le carenze cognitivo-intellettive, i disturbi emozionali, ca-
ratteriali, socio-relazionali, ne ostacolano la normale evo-
luzione maturativa compromettendone stabilmente 
l’assetto psichico ed incidendo sulle sue capacità in senso 
lato. Viene diagnosticato un disturbo della condotta e pre-
scritta terapia farmacologica con neurolettico e stabiliz-
zante dell’umore. A 15 anni gli viene riconosciuta 
un’invalidità civile per “grave disturbo della condotta 
nell’ambito di una organizzazione borderline di persona-
lità con accentuati comportamenti impulsivo aggressivi, 
ideazione paranoica e megalomania in paziente in terapia 
neurolettica, insufficienza mentale lieve”. È con l’adole-
scenza che Marco, a seguito di ripetuti reati contro la pro-
prietà, entra in contatto con il sistema giudiziario. Egli 
presenta manifestazioni aggressive sia di tipo proattivo, sia 
reattivo (queste ultime per lo più autodirette, in risposta 
al senso d’isolamento, di perdita e di solitudine) e dopo 
alcuni tentativi fallimentari d’inserimento in comunità, 
divenuto ormai maggiorenne, dopo l’ennesimo reato, 
viene recluso in un penitenziario per adulti. È proprio in 
carcere – dopo valutazioni psicologico-psichiatriche ed 
udienze in Tribunale (minorile ed ordinario) cui pur-
troppo non sono seguite misure che permettessero al ra-
gazzo di trovare un contenitore più adatto alla sua 
multi-problematicità – che Marco, nel prosieguo della car-
cerazione, come ultimo, disperato tentativo di sottrarsi al 
senso di impotenza e d’angoscia, si è suicidato. 

 
 

Come carta straccia 
 

Claudio, un ragazzo di 15 anni, rientrato in famiglia dopo 
una lunga istituzionalizzazione protrattasi a partire dalla 
tenerà età, viene trovato dagli agenti di Polizia mentre 
abusa sessualmente di un bambino di otto anni in un ga-
rage della periferia romana. Dopo essere stato alcuni giorni 
in un Centro di Prima Accoglienza viene ospitato presso 
una Casa Famiglia. Qui, la sera seguente al suo ingresso, 
tenta di abusare sessualmente di un altro bambino di otto 
anni. Dal punto di vista anamnestico quella di Claudio è 
una storia di traumi reiterati nel tempo: negligenze, mal-
trattamenti fisici ed abusi sessuali. Quando Claudio ha 
otto mesi il padre muore in seguito ad un incidente stra-
dale. A circa un anno di età il bambino viene affidato ad 
un istituto, dove in seguito ad una banale caduta, presenta 
un “blocco motorio” oltre ad una regressione del linguag-
gio. A sei anni, dopo un periodo di ricongiungimento con 
la famiglia, viene nuovamente istituzionalizzato e a 8 anni 
viene valutato a causa di disturbi del comportamento e 
dell’apprendimento. Claudio mostra difficoltà a condivi-
dere regole, spazi e tempi, con atteggiamenti ribelli, di 
sfida e riferisce d’“essere colui che è arrivato nel momento 
sbagliato”. Sin dalla prima valutazione presenta aspetti di 
sé scissi, contraddittori: da un lato si mostra arrogante ed 
aggressivo; dall’altro passivo, fragile ed indifeso. I giochi 
sessuali che Claudio pratica all’epoca con i coetanei, ven-
gono interpretati come il tentativo di rassicurarsi rispetto 
alla propria identità. Nel sonno si sente minacciato da de-
moni o altre entità malvage. La madre lo descrive come 

socialmente isolato, facilmente irritabile, intollerante alla 
minima frustrazione cui reagisce con scatti d’ira. Secondo 
lei frequenta “gli emarginati, gli esclusi, che lui immagina 
essere suoi amici”, ma questi stessi lo allontanano e lo sot-
topongono a violenze. Nel corso degli anni il ragazzo, in 
occasione dei suoi temporanei rientri in famiglia, viene 
fatto oggetto dei maltrattamenti fisici del fratello e della 
sorella maggiori, mentre la madre lo espone continua-
mente ad una relazione sessualmente promiscua (promi-
scuità che anamnesticamente risale alle generazioni 
precedenti) e mantiene con lui un rapporto estremamente 
ambivalente. Nel quartiere, anche a causa della sua labilità 
emotiva e intellettiva, il ragazzo viene sottoposto ad abusi 
fisici e sessuali da parte dei coetanei.  

Quando viene valutato per conto della Magistratura 
minorile, Claudio presenta un quadro clinico dominato 
da fenomeni di ripetizione, dispercezioni, distorsioni tem-
porali e fenomeni dissociativi compatibili con una situa-
zione traumatica cumulativa. La qualità del pensiero, 
dell’ideazione, i transitori strappi dell’esame di realtà, le 
distorsioni cognitive che talvolta danno luogo a veri e pro-
pri spunti allucinatori (visioni notturne di mostri e, vero-
similmente, voci imperative) e le confabulazioni, 
testimoniano un funzionamento psichico di tipo psico-
tico. Lo stile di attaccamento e le rappresentazioni del 
mondo interno di Claudio rivelano la presenza di modelli 
di relazione interni, instabili e violenti. Claudio mostra 
una chiara debolezza delle funzioni dell’Io che si traduce 
nell’incapacità di mentalizzare i propri stati emotivi e nella 
tendenza alla compulsione sessuale. In lui è rilevabile una 
significativa tendenza all’impulsività che - associata ad altri 
segni e sintomi – è riferibile ad una sessualizzazione trau-
matica. Prevale l’uso di meccanismi di difesa primitivi: 
dissociazione, diniego, proiezione (Claudio ripete: “…è 
stato quel bambino a voler fare sesso”) e identificazione 
con l’aggressore.  

Nel racconto dei fatti Claudio, tentando di spiegare la 
dinamica del secondo episodio di molestia agito in casa 
famiglia, espone confusamente il suo pensiero. I piani lo-
gici e cronologici si confondono fino a coagularsi in una 
visione alterata, al limite del delirante: “c’è gente che dice 
<Claudio: prima di fare le cose pensa!>, invece non è vero, 
Claudio non pensa, fa le cose e basta.... poi Daniele che per 
me è come un fratello, perché è più piccolo degli altri... sic-
come sapevo che tanto non ci stavo per molto tempo in Casa 
Famiglia... mia madre, cioè Marta, perché non è mia 
madre…loro mi trattano male, come carta! Mi dicono frocio, 
mi ha abbandonato... io ho bisogno di qualcuno che mi aiuti, 
infatti ora io e Daniele siamo solo amici. Mi sono dispiaciuto 
e ho chiesto che non si ripeta più, perché gli ho spiegato la 
mia storia, che sono stato sempre scartato e abbandonato...”.  
Quando gli viene nuovamente chiesto di spiegare come si 
siano svolti i fatti con il piccolo Daniele, in casa famiglia, 
descrive una situazione nella quale sovrappone dissociati-
vamente immagini del presente e del passato, del primo e 
del secondo episodio di molestia agita: “… con Daniele 
abbiamo provato a farlo; però Daniele ha fatto in tempo a 
dirlo agli operatori prima che succedeva... cioè Daniele è stato 
più furbo! ... stavamo in camera sua a parlare. Lo guardavo 
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e sembrava Giulio di faccia (Giulio è il nome del primo 
bambino molestato nel garage)... mi dicevo <ma che sto a 
fa’ qua? mo’ me ne vado>, però siccome io gli voglio bene a 
Daniele, come se fosse mio fratello vero, non riuscivo a la-
sciarlo…. mi sembrava Giulio, mi sembrava anche che c’era 
qualcuno che guardava dalla finestra, che faceva la spia come 
quella signora, che poi si è messa ad urlare (la prima scena 
di abuso, nel corso della quale le grida di una donna 
hanno provocato l’intervento della Polizia, si confonde 
con la seconda scena in CF)… ma non c’era nessuno... io 
stavo cominciando questo gioco, non ricordo di preciso… 
adesso ho tante cose nella testa che non riesco a ... io conosco 
il padre di Daniele, conosco la sua storia, lui ha una brutta 
storia, non può stare con il padre e con la madre e non ci 
posso pensare...”. Poi conclude: “io non sono più me stesso 
quando accadono queste cose, non sono più Claudio che pensa 
e ragiona, non ho più cervello… neanche io riesco a capire: 
nel mondo non dovrebbero succedere queste cose sporche, vol-
gari... perché dobbiamo rompere la vita degli altri?!”.  

 
 

Il mio medico… lui non tradisce 
 

“Mia madre, Alina - solo questo so di lei - mi ha partorito e 
mi ha lasciata. Sono stata nove anni al campo, dove ru-
bavo… poi sono stata menata, violentata... Dopo mi hanno 
presa e mandata in casa famiglia e dopo ancora sono stata 
adottata. Ci sono stata 5 anni, all’inizio bene finché erano 
carini, poi male… sono scappata col mio ragazzo e poi la 
sera sono tornata, ma il giorno dopo sono andata ai Carabi-
nieri e da lì ancora in casa famiglia da dove sono scappata 
altre volte ancora… ora sto bene, faccio la brava, non mi ta-
glio, non mi drogo, ascolto tutti i consigli…qui il mio medico 
è bravo…è pure un bell’uomo, occhi azzurri, è sposato… lui 
non tradisce… boh?”.  

Questo è il serrato monologo autobiografico di Rita, 
una diciassettenne d’etnia rom. La rievocazione sintetica 
e distaccata della ragazza non sembra determinata da 
un’assenza di ricordo, quanto piuttosto deumanizzata a 
causa dell’atteggiamento difensivo con il quale sembra 
voler negare, la dimensione affettiva dalla sua narrazione. 

Sottoposta a perizia per accertarne la capacità d’inten-
dere e volere e la pericolosità sociale, la ragazza ha com-
messo alcuni reati contro il patrimonio a seguito di 
ripetute fughe da casa e dalle Case Famiglia di cui è stata 
ospite. I suoi primi otto anni circa, li ha trascorsi con la 
nonna materna presso un campo nomadi, dove sarebbe 
stata vittima di abusi sessuali ad opera del nonno. Seguono 
due anni trascorsi in una Casa Famiglia e poi, l’adozione 
da parte di una famiglia italiana all’età di circa dieci anni. 
Di queste drammatiche esperienze ha risentito l’assetto 
globale della ragazza, la quale manifesterà aggressività, 
condotte autolesionistiche (jactatio capitis, tricotillomania 
che in epoca più avanzata hanno lasciato il posto ai tagli 
sulle braccia), instabilità delle relazioni interpersonali e 
dell’umore, alterazione dell’immagine di sé, marcata im-
pulsività, tendenza all’acting out, stati d’angoscia pervasiva 
(elementi riconducibili ad una organizzazione Borderline 

di personalità, con tratti istrionici), abuso di sostanze. La 
sua identità risulta diffusa e le relazioni oggettuali sono 
caratterizzate da rappresentazioni di sé e degli altri oscil-
lanti tra l’idealizzazione e la svalutazione massiccia.  

L’inserimento nella famiglia adottiva – coinciso con il 
menarca – è caratterizzato da un iniziale atteggiamento 
distaccato e diffidente, in particolare verso il padre (al 
quale intimava di non voler essere toccata), che solamente 
in parte è venuto meno col trascorrere del tempo. Dopo 
un periodo di due anni d’apparente adattamento, la ra-
gazza comincia a manifestare un attivo interesse verso i ra-
gazzi e ad avere condotte sessuali sregolate, promiscue, 
motivo di sempre più frequenti ed accese frizioni con la 
madre. L’esperienza adottiva, fortemente caratterizzata 
dall’irriducibile ambivalenza nutrita nei confronti dei ge-
nitori, dalle massicce identificazioni proiettive e dalla ri-
petizione delle sue esperienze di attaccamento fallimentari, 
sembra restituire a Rita un’immagine di sé come prove-
niente da un “ambiente-specchio deformante” (cfr. Ago-
stini, 1992). Rita è tormentata dal riemergere di memorie 
relative agli abusi subiti ed in preda ad un intenso stato 
d’angoscia, racconta alla madre di ricordare il nonno nel-
l’atto di uccidere una bambina dopo averne abusato ses-
sualmente, quindi - chiosa esclamando: “…mi sa che ero 
io quella bambina”. 

All’età di 16 anni, il tentativo dei genitori di inserirla 
in un laboratorio interculturale al fine di aiutarla ad inte-
grare la identità, si rivela disastroso. I suoi rapporti con i 
genitori adottivi si deteriorano progressivamente fino al 
doloroso epilogo in cui la ragazza fugge di casa per non 
farvi più rientro. La fuga si configura come un vero e pro-
prio breakdown, una rottura solo apparentemente im-
provvisa, un agito in risposta all’inesorabile, progressivo 
restringimento di ogni possibilità adattiva, di ogni via 
d’uscita. Si tratta di un’azione che certifica la sua perce-
zione della problematicità e dell’immanenza del destino, 
immanenza testimoniata, tra le altre cose, dal ritorno di 
memorie e contenuti intollerabili, dissociati, risalenti al-
l’infanzia. Anche i reati contestati a Rita, in base al modus 
operandi (favoreggiamento in furti compiuti da altri rom) 
ed alla tipologia del crimine, appaiono logicamente inca-
stonati nella biografia della ragazza, come fossero l’inevi-
tabile conseguenza del suo passato e del suo fragile 
equilibrio narcisistico. Rita vive una sorta d’identità di 
confine, come sospesa “tra due mondi”17, rispetto ai quali 
vive un drammatico, irrisolvibile échec identitario: il suo 
passato da un lato (le esperienze traumatiche dotate di un 
inarrestabile potere attrattivo, capaci di rinnovarsi attra-

221

Rassegna Italiana di Criminologia |  XV  |  3 (2021)  |  213-225 
R. Di Cori

17 Uso qui volutamente l’espressione “tra due mondi”, avendo a 
mente il titolo della suggestiva opera teatrale yiddish “Tsvishn tswei 
weltn” di Sholem Anski. Il dramma - più comunemente nota con 
il titolo “Il Dibbuk”, lo spirito maligno che secondo la tradizione 
ebraica dell’est-Europa penetra nel corpo e nell’anima del posse-
duto - è descrittivo di quei fenomeni di alterato stato di coscienza 
e di amnesia, in cui una parte del Sé, dissociato o non integrato, 
sopravvive come un parassita in una sorta di limbo psichico, fuori 
d’ogni dimensione spaziale e temporale, ovvero estraneo all’Io ed 
al suo lavoro di figurazione. 
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verso l’azione incoercibile della coazione a ripetere) e la 
nuova dimensione adottiva dall’altro, compongono il mo-
saico identitario che fa da sfondo ad un malessere e ad un 
senso di impotenza ingravescenti, culminati nelle fughe e 
negli agiti antisociali, disorganizzati, di cui si è resa pro-
tagonista. Percorrendo il proprio lacunoso tragitto evolu-
tivo Rita giunge in debito di risorse al dilemma 
dell’inconciliabilità tra passato e presente, impossibilitata 
ad integrare le proprie esperienze in un’unica, coerente 
prospettiva identitaria. Per Rita la costruzione della sua 
identità, anziché risolversi attraverso un susseguirsi di pro-
cessi d’auto-identificazione ed etero-identificazione, di li-
bera composizione e decomposizione, sembra incontrare 
un’impasse e, nel tentativo di sfuggire all’intollerabile 
esperienza anomizzante, la ragazza si impegna in una serie 
di fughe e reati in luogo di una impossibile ricerca di sé, 
di una sua realtà intima, di ciò che possa colmare il vuoto 
indicibile, quel niente che Rita ha nel centro di sé (cfr. 
Winnicott, 1959).  

 
 

Conclusioni 
 

I casi dei giovani sopra riportati – alcuni dei quali sono 
giunti a commettere un reato percorrendo traiettorie evo-
lutive ingravescenti a partire da traumi complessi, cumu-
lativi, mentre altri sembrano essere approdati 
all’end-point delinquenziale (o forse più correttamente al 
passaggio all’atto delittuoso) dopo aver sperimentato re-
lazioni sfavorevoli riconducibili al mancato rispecchia-
mento ed all’assenza della funzione regolatrice dell’altro 
– sembrano come inseguire un simmetrico destino. Se nel 
primo caso è riconoscibile un corpo estraneo interno tor-
mentante, responsabile di un eccesso di eccitazione psi-
chica non figurabile, né elaborabile in quanto dissociato, 
fuori del registro simbolico, nelle esperienze del secondo 
tipo riconosciamo un vuoto figurativo, un difetto di sti-
molazione parimenti evocante un’eccitazione intollerabile, 
ingestibile. Trovo calzante, a proposito della valenza trau-
matica tanto delle effrazioni quanto delle omissioni, l’ana-
logia proposta da Claude Janin (1985) il quale – a partire 
dall’esperienza clinica con una paziente vittima di un 
trauma “caldo” (una vicenda di abuso) ed un’altra porta-
trice di un trauma “freddo” (una storia di negligenza) – 
suggerisce un’interessante metafora, complementare a 
quella della rottura della membrana protettiva della c.d. 
“vescicola vivente” (Freud, 1920), per descrivere l’effetto 
equivalente dei due tipi di esperienza: “Noi abbiamo sulla 
superficie della cute dei recettori periferici che ci permettono 
di discriminare il caldo (Corpuscoli di Meissner) ed il freddo 
(Corpuscoli di Krause); un elementare esperimento di psico-
fisiologia ci insegna che un soggetto con gli occhi bendati, sot-
toposto a caldo o freddo intensi in un punto della superficie 
cutanea, non può discriminare l’uno dall’altro; il soggetto 
traumatizzato mi sembra esattamente in questa situazione: 
in assenza di una rappresentazione che gli permetta di legare 
l’eccitazione interna, prodotta dalla situazione traumatica, 
qualunque sia la stimolazione esterna (carenza o sovra-sti-
molazione), questa non è discriminata ed è vissuta soggetti-

vamente nell’aprés-coup nel registro dell’eccesso di eccita-
zione”. 

Sia che vivano il troppo caldo della seduzione, della 
violenza, sia che sperimentino il troppo freddo delle gravi 
trascuratezze, per i giovani autori di reati lo “stigma lesio-
nale” lasciato dal trauma, il “processo intrapsichico” che 
ne consegue – contraddistinto come abbiamo visto dalla 
dissociazione/non integrazione, dallo scacco delle capacità 
rappresentativo-simboliche e del pensiero, oltre che dalla 
disregolazione affettiva e comportamentale – crea le pre-
messe per il futuro passaggio all’atto. Alla violenza, come 
all’échec delle cure, alle défaillances evolutive rintracciabili 
nelle storie di questi giovani, corrisponde simmetrica-
mente un échec psichico che definirei fatale. È nel punto 
d’incontro tra situazioni di scacco pregresse e contingenti 
che avviene il cortocircuito psichico propedeutico all’agito 
delinquenziale. Congiunture evolutive, fonti di eccitazioni 
inassimilabili, riattivando le pregresse impressioni trauma-
tiche, rimaste fuori del registro simbolico, incistate nel 
corpo, mettono nuovamente in scacco l’apparato del pen-
siero e spingono alla messa in atto. Per questo credo che 
– per dirla con le parole di Hannah Arendt a proposito 
delle cause della malvagità (1987) – i reati di questi ado-
lescenti appaiono spesso mancanti di “motivazioni mal-
vagie, o anche semplicemente di motivazioni”. La 
malvagità espressa dai loro delitti infatti non sembra essere 
“conseguenza dell’oblio o dell’incapacità di comprensione 
(alienazione morale), quanto piuttosto della mancanza di 
pensiero” (Arendt , 1987)18. Sia nel caso delle effrazioni, 
sia nell’eventualità delle omissioni, le aree della psiche de-
stinate al pensiero sono svuotate di senso, obliterate dalla 
concretezza della violenza o dall’angoscia senza nome. Per 
questi adolescenti i fenomeni dissociativi, i deficit della 
capacità rappresentativo-simbolica, costituiscono il basa-
mento economico e funzionale sul quale il passaggio al-
l’atto delinquenziale si realizza nel coattivo, inconsapevole 
tentativo di neutralizzare la forza attrattiva e distruttiva 
del trauma, di circoscrivere un bordo attorno al vuoto la-
sciato dalla violenza o dalla fallimentare esperienza di ca-
regiving. Il delitto è per molti di loro l’espediente estremo 
per trovare un acquietamento rispetto a stimoli sensoriali 
non ottimali, sfavorevoli, a livelli di arousal debordanti e 
ad intensi vissuti d’angoscia di annichilimento e frammen-
tazione. L’atto sembra come dover ristabilire un ordine in 
luogo del caos, creare una discontinuità tra passato e pre-
sente, inventare un fuori ed un dentro al posto di uno spa-
zio-tempo indistinto e colmare il vuoto traumatico 
attraverso la figurazione concreta dell’atto-delitto. Credo 
che per comprendere gli atti di questi giovani, valgano an-
cora una volta le parole già citate di Lucio Fontana, sul si-
gnificato del taglio come tentativo di costruzione, 
piuttosto che di distruzione.  

18 Presumibilmente per questo stesso motivo, quando siamo confron-
tati con le storie di questi giovani possiamo essere spinti a vivere 
contro-transferalmente una sensazione di opacità, un blocco della 
nostra capacità di pensare, con la conseguente difficoltà nel rappre-
sentare ed interpretare i fatti. 
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Abstract 
This contribution is part of the canonical medicine and is focused on an expert case study collected 
over time by the authors. These are official appraisals on the subject of matrimonial nullity carried out 
on couples formed by at least one spouse - but sometimes by both of them - who in the pre-nuptial 
period had been the victim of traumatic experiences of a psychic and / or physical type, significant to 
the a point such as to produce prejudicial effects on the formation and functioning of the nuptial 
couple itself, with all the likely consequences also in the canonical-matrimonial context. After de-
scribing the cases, the authors focus on the methodological implications of these complex investiga-
tions, aimed, among other things, at demonstrating how much and whether or not the "trauma" has 
affected the nuptial option and / or the realization of married life. 
 
Keywords: Psycho-physical trauma, traumatic outcomes, Canon Law, marriage, technical evalua-
tion. 
 
 
Riassunto 
Il presente contributo si colloca nell’ambito della Medicina Canonistica e riguarda una casistica pe-
ritale raccolta nel tempo dagli Autori. Si tratta di perizie d’ufficio in tema di nullità matrimoniale ese-
guite su coppie formate da almeno un coniuge – ma talora da tutti e due – che in epoca 
prematrimoniale era rimasto/a vittima di esperienze traumatiche di tipo psichico e/o fisico, significative 
al punto tale da produrre pregiudizievoli effetti sulla formazione e sul funzionamento della stessa cop-
pia nuziale, con tutte le verosimili conseguenze anche in ambito coniugale. Dopo aver descritto la 
casistica, gli Autori si soffermano sulle implicazioni metodologiche di tali complessi accertamenti, fi-
nalizzati, tra l’altro a dimostrare se e fino a che punto il “trauma” abbia o meno inciso sull’opzione 
nuziale e/o sulla realizzazione della vita matrimoniale. 
 
Parole chiave:  Traumi psico-fisici, esiti traumatici, Diritto Canonico, matrimonio, valutazione tec-
nica.
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Traumi psico-fisici e matrimonio:  
riflessioni medico-canonistiche da una casistica peritale

1. Premesse 
 

Il presente contributo si colloca nell’ambito della Medi-
cina Canonistica, vale a dire in quella disciplina scienti-
fica che, a monte, risulta parte integrante e storicamente 
rilevante della Medicina Legale e, a valle, articolandosi 
in una Sessuologia Forense Canonistica ed in una Psico-
patologia Forense Canonistica, si occupa della valuta-
zione tecnica del nesso di causalità tra una determinata 
situazione antropologica ed i requisiti della normativa 
canonica inerente le diverse fattispecie di attinenza peri-
tale1. Sul punto si richiamano i requisiti normativi di: 
insufficiente uso di ragione, ex canone 1095 n.1 (inerente 
le alterazioni di tutta la sfera psichica produttive di effetti 
menomativi sulla capacità di intendere e/o su quella di 
volere ai fini della validità del consenso), di grave difetto 
di discrezione di giudizio circa i diritti e i doveri coniugali 
da dare e da accettare reciprocamente, ex canone 1095 n.2 
(concernente il grave deficit di consapevolezza, di valu-
tazione critica e di autonoma scelta dei diritti-doveri ma-
trimoniali, quali il bonum prolis, il bonum fidei, il bonum 
coniugum) e di incapacità di assumere ed adempiere gli ob-
blighi coniugali essenziali per cause di natura psichica, ex 
canone 1095 n.3 (riguardante l’impossibilità di vivere 
nel e con il tempo tutte le implicazioni del consenso 
stesso per uno o più fattori di natura psichica aventi va-
lore causale o concausale); fermo restando che, mentre 
le prime due fattispecie vertono sul defectus dell’atto di 
consensualità psicologica, la terza invece attiene all’ in-
capacitas di realizzare quotidianamente le conseguenze 
del predetto atto  (Barbieri, 2000, 2007, 2016 a, 2017; 
Barbieri & D’Urbano, 2020).  

Considerando sia la letteratura sul tema (AA.VV., 
1976, 1981, 1998, 2000; Bonnet & Gullo, 1990; Garcìa 
Faìlde, 1991, 1994, 1999, 2003; Barbieri, Luzzago & 
Musselli, 2005; Zuanazzi, 2006; Barbieri, 2007, 2016 a; 
Amati, 2009; Barbieri & Tronchin, 2010; Barbieri, Gep-
poni, Janiri & Sansalone, 2017, 2019), sia i diversi ap-
profondimenti specialistici in materia (Barbieri, 2009, 
2013, 2014, 2016 b, 2017, 2019; Barbieri & D’Urbano, 

2020; Barbieri, Grattagliano & Janiri, 2021), si intende 
qui riflettere su di una singolare casistica peritale raccolta 
nel tempo dagli Autori. Trattasi infatti di perizie d’ufficio 
in tema di nullità matrimoniale eseguite su coppie formate 
da almeno un coniuge – ma talora da tutti e due – che in 
epoca prenuziale era rimasto/a vittima di esperienze trau-
matiche di tipo psichico e/o fisico, significative al punto 
tale da produrre pregiudizievoli effetti sulla formazione e 
sul funzionamento della stessa coppia coniugale, con tutte 
le verosimili conseguenze anche in ambito canonistico-
matrimoniale.  

 
 

2. Alcuni richiami concettuali  
 

Rinviando alla manualistica specializzata la trattazione 
della storia del concetto di trauma psichico (Tatossian, 
1985; Barrois, 1998; Crocq, 1999; van der Kolk, 1999; 
Garland, 2001; van der Kolk, Mcfarlane & Weisaeth, 
2005; Albasi, 2006; Bromberg, 2007; Caretti & Craparo, 
2008; Liotti & Farina, 2011; Janiri, Caroppo, Martinotti 
& Pozzi, 2012; Fischer, 2017; Levine & Noferi, 2018; Be-
neduce, 2019), pare qui sufficiente rammentare che la pa-
rola “trauma” rimanda a termini come “ferita”, o “rottura”. 
Dal punto di vista etimologico, deriva dal greco τραῦμα, 
che significa “perforare”, “danneggiare”, “ledere”, “rovi-
nare” e si riferisce sia ad un lesione con lacerazione, che 
agli effetti di un urto, o di uno shock violento sul com-
plessivo organismo. Il trauma psichico, perciò, può essere 
definito come una “ferita dell’anima”, cioè come un quid 
che rompe il consueto modo di vivere e di vedere il mondo 
e che ha un impatto negativo sulla persona che lo vive; 
tant’è che l’uso moderno della parola, più ancora rispetto 
a quella di shock, indica un evento in grado di produrre 
un effetto comunque lesivo (Kluzer, 2014), anche se tale 
concezione è stata ampliata, per cui esso è anche inteso 
come una soluzione di continuità di quella barriera men-
tale protettiva rispetto a stimoli dannosi (Lingiardi & Gaz-
zillo, 2014; Kluzer, 2014).  

Storicamente, comunque, se Freud (2012) aveva de-
scritto l’esistenza di una “nevrosi traumatica”, ovvero di 
una particolare sintomatologia conseguente ad un evento 
traumatico con il quale mantiene una chiara connessione 
di causa/effetto e connotata da assillo invasivo del ricordo 
dell’accaduto, ansia, incubi notturni, inibizione psicomo-
toria ed altre manifestazioni (Laplanche, 1987; Kluzer, 
2014), Janet (2016) considerava traumatico un fatto che 
provoca un’attivazione neurologica eccedente la capacità 
di adattamento emotivo e cognitivo individuale, arrivando 
a causare “dissociazione della coscienza, amnesia, ottun-
dimento emotivo, iper-reattività agli stimoli e possibile 

1 Cfr. Codice di Diritto Canonico, Libreria Editrice Vaticana, Città 
del Vaticano, 1983; Dignitas connubii. Istruzione da osservarsi nei 
tribunali diocesani e inter-diocesani nella trattazione delle cause 
di nullità del matrimonio, Libreria Editrice Vaticana, Città del Vat-
icano, 2005; Mitis Judex Dominus Iesus. Sulla riforma del 
processo canonico per le cause di dichiarazione di nullità del mat-
rimonio nel Codice di Diritto Canonico, Lettera apostolica in 
forma di «Motu proprio» del Sommo Pontefice Francesco, 
08.12.2015 © Libreria Editrice Vaticana.



riattivazione dell’esperienza traumatica” (Lingiardi & Gaz-
zillo, 2014, p.110).  

Inoltre, in certi tipi di traumi, come quelli prodotti da 
un abbandono, o da un tradimento, la fiducia nell’Altro 
viene meno e le certezze (simboliche) sulle quali poggia 
l’esistenza del soggetto, gli argini della sua identità, si rom-
pono: ogni trauma, quindi, rappresenta l’irruzione del 
reale senza nome nella trama del quotidiano; l’Altro, 
prima familiare, appare in un volto nuovo e terrificante e 
viene meno come luogo di fondamento del soggetto; egli 
si scopre dunque inerme di fronte alla forza annientatrice 
dell’Altro e l’impossibilita di separarsi dal vissuto trauma-
tico diventa così la condanna della soggettività ferita, co-
stretta all’eterno ritorno dell’evento impensabile, in 
quanto resistente all’elaborazione (Laplanche, 1987; Janet  
2016). 

Secondo Flannery (1990, 2001), il trauma psichico è 
la reazione fisica e psicologica di un individuo ad un im-
provviso, travolgente e solitamente inaspettato evento, po-
tenzialmente minaccioso per la propria vita, sul quale egli 
non ha controllo, anche se un’adeguata comprensione di 
questo costrutto implica un’analisi di tutte le sue caratte-
ristiche (Cardena & Carlson, 2011): la sua origine (natu-
rale, o umana), la sua natura e le sue caratteristiche (abuso 
sessuale, o abuso fisico), la sua durata (elemento che per-
mette di considerare anche l’eventualità di un trauma cu-
mulativo), la sua gravità e le sue conseguenze; l’estensione 
delle aree colpite; il tipo di esposizione ad eventi trauma-
tici; la relazione con chi o cosa perpetua il trauma (Lin-
giardi & Gazzillo, 2014). 

Attualmente, i principali sistemi di classificazione trat-
tano la tematica del trauma in modo tanto sistematico, 
quanto descrittivo. Secondo l’ICD-10, quelli traumatici 
sono “eventi stressanti, o situazioni di natura eccezional-
mente minacciosa, o catastrofica, in grado di provocare 
diffuso malessere in quasi tutte le persone” (Kemali, Maj, 
Catapano, Giordano & Saccà, 2014, pp.156-157). Nel 
DSM 5, gli accadimenti traumatici sono costituiti dal-
l’esposizione a morte reale, o a minaccia di morte, grave 
lesione oppure violenza sessuale (American Psychiatric As-
sociation, 2014). Per il PDM (Lingiardi & Gazzillo, 2014, 
p.200), i traumi sono suddivisibili in cinque tipologie: tipo 
I: trauma non personale / accidentale / disastro naturale / 
shock / malattia per il quale non c’è una causalità specifica; 
tipo II: trauma interpersonale, cioè commesso da altri es-
seri umani allo scopo di soddisfare il loro bisogno di fare 
del male agli altri, può verificarsi una sola volta o più di 
una, continuativamente nel tempo; tipo III: trauma di 
identità, cioè basato sulle caratteristiche non modificabili 
del soggetto che diventano base per la vittimizzazione; tipo 
IV: trauma di comunità, basato sull’identità di gruppo, 
cultura o credenze di membri di una comunità che diven-
tano una base per il perpetrarsi di violenza; tipo V: trauma 
persistente, stratificato, cumulativo cioè basato sulla rivit-
timizzazione e ritraumatizzazione.  

Da un punto di vista antropo-fenomeonologico, il 
trauma psichico si colloca in una dimensione esistenziale, 
poiché appartiene alla struttura ontica del singolo, per cui 
è parte dell’esistenza, come la consapevolezza stessa che la 

vita umana, prima o poi, si conclude con la morte; in altri 
termini, consiste in un’esperienza sconvolgente, modulata 
sempre tra mondo reale e mondo fantasmatico, i rapporti 
tra i quali sono necessariamente mediati dal corpo (Cal-
lieri & Barbieri, 2007), che fa prendere consapevolezza al 
soggetto del proprio destino mortale e che diventa pato-
geno se e quando non è possibile attribuirvi un significato 
che ne permetta la narrazione (Caroppo & Brogna, 2012). 
Pertanto, l’unica modalità di superamento risiede “nella 
dimensione esperienziale del sé, in una continua intercon-
nessione di senso tra articolazione temporale identitaria, 
contesto storico culturale e intersoggettività” (Caroppo & 
Brogna, 2012, p.13). Non a caso, sempre in tale prospet-
tiva, il trauma è anche ciò che incide negativamente non 
solo sul senso e sul significato delle relazioni tra l’Io e il 
Mondo – declinato sia come mondo-sociale (Mitwelt), sia 
come mondo-ambiente (Umwelt), sia come mondo-pro-
prio (Eingenwelt) (Callieri, 2005) – con tutti i plausibili 
riflessi in chiave tanto clinica (Callieri, 1997, 2008), 
quanto valutativa (Barbieri, 2003; Callieri & Barbieri, 
2007; Callieri & Barbieri, 2016); ma anche sul senso e sul 
significato dello spazio (Caroppo & Brogna, 2012) e del 
tempo (Janiri, 2012). Il soggetto, del resto, non riesce a 
collocare il ricordo del trauma in una precisa area finaliz-
zata alla sua elaborazione, per cui lo spazio vissuto viene 
riempito da memorie soppresse, da flashback, da fram-
menti che non riescono ad accedere alla coscienza ed il fu-
turo viene oscurato dal presente, a sua volta ostaggio del 
passato, per cui tanto la temporalità, quanto la spazialità 
si connotano per incomunicabilità (Janiri, 2012) 

In chiave ermeneutica e narratologica (Barbieri & 
Verde, 2014; Barbieri, Bandini & Verde, 2015), il trauma 
psichico è ciò che non può essere storicizzato e contestua-
lizzato, poiché, non potendo mai raggiungere il livello di 
coscienza (in quanto residuo di una memoria procedurale 
che non accede mai alla memoria semantica), non può es-
sere pensato e, perciò, non può essere integrato in un rac-
conto che lo inserisca in una diversa visione del mondo e 
della vita; a riprova del fatto che, se è vero che “tutto…è 
parola e linguaggio”, è altrettanto vero che nell’uomo “non 
tutto è discorso” (Ricoeur, 2007, p.103).  

 
 

3. La casistica 
 

Trattasi di venti coppie di altrettante cause di nullità ma-
trimoniale introdotte e giudicate nei tribunali ecclesiastici 
regionali ed interdiocesani di tutta Italia. Di ciascuna 
Parte costituita in giudizio si riportano: l’età anagrafica e 
la professione all’epoca della perizia; le esperienze vissute 
in senso traumatico in epoca prematrimoniale; il tipo di 
rapporto durante il fidanzamento; le motivazioni del pro-
getto nuziale; le caratteristiche quantitative, qualitative e 
cronologiche della relazione coniugale; le ragioni della se-
parazione ed il successivo stile di vita; la diagnosi clinica e 
la diagnosi medico-legale. La Parte sottoposta a perizia 
d’ufficio è quella per la quale è stato concordato il capo 
di nullità all’atto dell’incardinazione della causa. Le in-
formazioni qui riportate sono state ottenute grazie a: 
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studio complessivo degli atti di causa; raccolta anamnestica 
e colloqui clinici (sia a tema libero, che in forma semi-
strutturata) con la Parte perizianda; esame obiettivo di 
tipo sia psichico (inerente cioè lo stato mentale al momento 
dell’esame), sia personologico (riguardante cioè la struttura 
di personalità) della stessa; valutazione psicodiagnostica 
della medesima mediante somministrazione ed interpre-
tazione di una batteria di reattivi mentali di tipo sia pro-
iettivo, che strutturato; consultazione della letteratura e 
raffronto tra le conoscenze specialistiche e le risultanze 
del caso in oggetto; inquadramento psicopatologico-
clinico della fattispecie in esame e correlato giudizio psi-
chiatrico-forense in riferimento ai quesiti ricevuti. 

 
1. Coppia formata da Attrice (52enne, medico di base) 

e Convenuto (56enne, medico ospedaliero pluri-spe-
cialista). Storia pre-nuziale di lei: nucleo familiare 
conflittuale e diagnosi di psicosi schizofrenica nella 
sorella secondogenita. Storia pre-nuziale di lui: fami-
glia anaffettiva, con padre assente ed infedele e madre 
succube del marito; molteplici avventure sentimen-
tali prima di conoscere la Convenuta; dedizione pres-
soché esclusiva alla realizzazione professionale. 
Progetto nuziale sotteso da dinamiche di collusione-
manipolazione. Convivenza coniugale di 25 anni con 
tre figli, di cui il terzo affetto da autismo. Marcata 
disfunzionalità della relazione per i reciproci tradi-
menti. Separazione voluta dalla donna a causa delle 
costanti infedeltà dell’uomo. Dopo la separazione, il 
Convenuto mantiene il suo abituale stile di vita, 
mentre l’Attrice si dedica soltanto al lavoro, ai figli 
ed alla partecipazione a gruppi di preghiera. Diagnosi 
clinica nell’Attrice: disturbo di personalità misto. 
Diagnosi medico-legale per la donna: defectus ex 
1095 n.2 ed incapacitas ex 1095 n.3. 

 
2. Coppia formata da Attore (43enne, chirurgo) e Con-

venuta (38enne, insegnante di musica). Storia pre-
nuziale della coppia: l’uomo proviene da una famiglia 
anaffettiva, non ha esperienze sentimentali significa-
tive prima della conoscenza della Convenuta a mo-
tivo del carattere introverso, schivo, inibito; conosce 
la donna grazie al fratello di lei, suo collega; durante 
il fidanzamento la donna maschera totalmente la sua 
dipendenza alcolica, sviluppata per compensare mar-
cate carenze affettive. Progetto nuziale motivato da 
una condizione di co-dipendenza. Convivenza co-
niugale di 14 anni con duplice procreazione; marcata 
disfunzionalità della relazione per l’etilismo della 
Convenuta, con molteplici ricoveri, condotte pregiu-
dizievoli verso la prole e l’Attore, nonché ricorso a 
pratiche esoteriche della stessa. Separazione voluta 
dall’Attore per proteggere le figlie; la donna perde il 
lavoro e egli inizia la convivenza con un’altra collega. 
Diagnosi clinica: dipendenza affettiva nell’uomo ed 
alcolismo cronico con delirium tremens nella donna. 
Diagnosi medico-legale: defectus ex 1095 n.2 per 
l’uomo ed incapacitas ex 1095 n.3 per la donna. 

3. Coppia formata da Attrice (41enne, psico-pedagogi-
sta) e da Convenuto (47enne, meccanico). Storia pre-
nuziale di lei: esperienze di violenza assistita e 
maltrattamenti intra-familiari, con successiva ado-
zione da parte di altro nucleo genitoriale; a 15 anni 
interruzione volontaria di gravidanza impostale dai 
genitori adottivi sia per l’età, sia perché conseguente 
a un rapporto occasionale; a 19 anni, ulteriore impre-
vista gravidanza, con conseguente matrimonio ripa-
ratore. Convivenza di un anno e mezzo, con 
completo rifiuto della vita coniugale da parte di lei e 
ripetute infedeltà di lui. Separazione voluta da lei a 
causa dei tradimenti di lui. Dopo la separazione, ella 
inizia un’altra convivenza con un’ulteriore procrea-
zione, convivenza però interrotta dopo circa tre anni 
per i maltrattamenti subiti dal compagno. Psicotera-
pia quinquennale. Diagnosi clinica su di lei: gravis-
sima immaturità psico-affettiva e psico-sessuale di 
matrice post-traumatica. Diagnosi medico-legale: de-
fectus ex 1095 n.2. 

 
4. Coppia formata da Attrice (42enne, chirurgo vasco-

lare) e Convenuto (40, radiologo). Storia prenuziale 
di lei: famiglia multi-problematica: secondogenita di 
4 figlie, di cui la II e la IV affette da gravi malforma-
zioni; precoce adultizzazione con sviluppo, come la 
sorella primogenita, di una forma di anoressia, dal-
l’adolescenza fino alla laurea. Storia prenuziale di lui: 
il padre, sofferente di “sbalzi d’umore”, tentava il sui-
cidio mentre il figlio era adolescente; nessuna storia 
affettiva significativa fino alla conoscenza dell’Attrice, 
durante l’università. Fidanzamento di cinque anni, 
nel corso dei quali l’uomo impone alla donna una 
sorta di convivenza con rapporti sessuali prematrimo-
niali, vissuti da lei in termini comunque traumatici. 
Progetto nuziale motivato da dinamiche di manipo-
lazione da parte di lui e di collusione da parte di lei. 
Convivenza nuziale di 12 anni, connotata da spiccata 
disfunzionalità, nonostante la nascita di 2 figli, voluti 
da lei; egli sempre più “rabbioso” ed “infedele”; ella 
sempre più “succube” ed “accondiscendente” anche 
per “questioni di facciata, oltre che di debolezza”. Se-
parazione voluta da lei dopo una terza gravidanza in-
terrottasi spontaneamente. Diagnosi clinica: per lei, 
disturbo di personalità dipendente-ossessivo; per lui, 
disturbo di personalità narcisistico. Diagnosi medico-
legale: defectus ex 1095 n.2, per lei; incapacitas ex 
1095 n.3, per lui. 

 
5. Coppia formata da Attrice (42enne, operatrice socio-

sanitaria) e Convenuto (40enne, ristoratore). Storia 
prenuziale di lei: terzo-genita con due sorelle (“…
anche loro sono infermiere come me”); maltratta-
menti intra-familiari subiti dal padre etilista, con se-
parazione genitoriale durante l’adolescenza e disturbo 
alimentare di tipo anoressico per circa 3 anni; prima 
esperienza sentimentale con il fratello di una sua 
amica, affetta da sclerosi multipla, conclusasi per i tra-
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dimenti di lui. Conoscenza occasionale del Conve-
nuto. Convivenza more uxorio dopo 2 mesi dal 
primo incontro, durata 3 anni e connotata da 2 in-
terruzioni, dovute ai tradimenti dell’uomo, seguiti 
dal “pentimento” di lui e dal “perdono” di lei. Op-
zione coniugale sottesa da una progettualità pseudo-
salvifica e da istanze catartiche (“…ero sicura che 
sarebbe cambiato…ho sempre desiderato una fami-
glia e lui a volte mi faceva sentire sicura perché diceva 
che anche lui la voleva…”). Convivenza nuziale pro-
tratta per circa un anno ed interrotta a causa della 
conflittualità di coppia, esitata in un’aggressione fi-
sica della donna da parte dell’uomo. Diagnosi clinica 
su di lei: disturbo di personalità dipendente. Dia-
gnosi medico-legale: defectus ex 1095 n.2 ed incapa-
citas ex 1095 n.3. 

 
6. Coppia formata da Attrice (65enne, pediatra) e Con-

venuto (70enne, geometra). Storia prematrimoniale 
della donna: terzo-genita, allevata da uno zio sacer-
dote e dalle zie materne a causa delle disagiate con-
dizioni economiche del nucleo familiare; nessun 
esperienza affettiva antecedente la conoscenza del 
Convenuto, avvenuta durante gli studi universitari; 
duplice aborto volontario durante gli stessi, a causa 
di due impreviste gravidanze (“…sono stati degli in-
cidenti di percorso…mi vergogno tanto…sono di-
ventata pediatra per questo e sono anti-abortista, ma 
allora non avevo alternative”). Storia prematrimo-
niale dell’uomo: secondo-genito di tre figli, nati in 
una famiglia meno-abbiente; scolarità irregolare; 
esperienza sentimentale di due anni prima della co-
noscenza della Convenuta, interrotta a causa di 
un’imprevista gravidanza della donna, esitata in un 
aborto volontario. Progetto nuziale giustificato da 
istanze pseudo-salvifiche (secondo lei: “…c’erano 
stati già due aborti e poi era stato il primo e unico, 
una volta laureata non potevo non sposarlo…pen-
savo che una famiglia lo avrebbe cambiato...non so-
spettavo quello che ho scoperto dopo”; secondo lui: 
“…avevamo trovato una casa, io il lavoro ce l’avevo 
e anche lei poi lo ha trovato…i suoi volevano il prin-
cipe azzurro e io non lo ero, ma a lei non impor-
tava”). Convivenza nuziale durata sedici anni, con 
quattro gravidanze, di cui due interrottesi spontanea-
mente; una figlia in cura specialistica (“…diventa 
molto aggressiva…spesso sviene…dice che è posse-
duta dal diavolo…è seguita da uno psichiatra e da 
una psicologa”); un’altra vittima di abusi paterni (“…
era diventata anoressica…abbiamo scoperto che lui 
frequentava un gruppo di satanisti e la molestava in 
continuazione”); il Convenuto è stato condannato 
ad una pena detentiva già scontata all’epoca delle pe-
rizia. Separazione voluta dall’Attrice. Diagnosi cli-
nica: per la donna, disturbo di personalità 
dipendente-ossessivo; per l’uomo, disturbo di perso-
nalità narcisistico-antisociale. Diagnosi medico-le-
gale: per lei, defectus ex 1095 n.2; per lui, incapacitas 
ex 1095 n.3. 

7. Coppia formata da Attrice (46enne, medico-chi-
rurgo) e Convenuto (coetaneo, insegnante di reli-
gione). Storia prematrimoniale della donna: disturbo 
alimentare persistente dall’età adolescenziale fino a 
quella adulta, risolto soltanto in seguito a trattamenti 
specialistici proseguiti per due anni; memorie di epi-
sodi a contenuto sessuale vissuti in senso traumatico 
sia durante l’adolescenza (con un insegnante scola-
stico), sia in età adulta (con un cugino). Dopo la lau-
rea in medicina, fidanzamento con il Convenuto di 
tre anni senza alcun rapporto intimo. Progetto ma-
trimoniale dettato dal fatto che “…lui era l’unico che 
aveva rispettato il mio rifiuto ad avere rapporti pre-
matrimoniali, per via della sua professione e poi 
aveva un qualcosa di effemminato che lo rendeva 
gentile…pensavo che tra noi le cose sarebbero andate 
bene, anche perché io sono un medico…”. Convi-
venza nuziale di circa tre anni, con ricordi di abuso 
sessuale infantile da parte del padre durante una psi-
coterapia effettuata dall’Attrice per la comparsa di fe-
nomeni di tipo dispercettivo a contenuto erotico; 
progressiva acquisizione della consapevolezza del per-
sonale orientamento omofilo, negato fino a quel mo-
mento. Separazione voluta dalla donna, con 
successiva convivenza con un’infermiera dello stesso 
ospedale nel quale lavora. Diagnosi clinica sull’At-
trice: disturbo di personalità istrionico. Diagnosi me-
dico-legale: defectus ex 1095 n.2 ed incapacitas ex 
1095 n.3. 

 
8. Coppia formata da Attrice (60enne, ginecologa) e 

Convenuto (coetaneo, architetto). Storia prematri-
moniale della donna: nucleo familiare con confusi-
vità ed inversione dei ruoli genitoriali; spiccata 
conflittualità con la sorella maggiore di cinque anni; 
sviluppo di un marcato complesso di inferiorità verso 
la sorella a causa delle condotte materne; unica storia 
affettiva prima della conoscenza del Convenuto nel 
corso degli studi universitari, con un compagno di 
corso, che, dopo averla sedotta e tradita, la lasciava 
per un’altra collega; successiva comparsa di una 
forma anoressica, durata due anni. Frequentazione 
del Convenuto per ragioni strumentali (“era l’unico 
del mio paese che studiava nella stessa università, per 
cui conoscevo solo lui”). Fidanzamento dettato da 
angoscia abbandonica (“avevo solo lui…temevo di 
non trovare nessuno”) e proseguito per due anni no-
nostante la palese disfuzionalità (“lui ha sempre sof-
ferto di eiaculazione precoce e poi anche di deficit 
erettile…io essendo medico pensavo di poterlo aiu-
tare”), con opzione coniugale spiegata in termini uti-
litaristici (“si stava insieme già da tempo…si lavorava 
tutti e due…non me la sentivo di ritornare a vivere 
in famiglia dove dettava legge mia sorella…”). Con-
vivenza nuziale di 25 anni, con duplice procreazione, 
nonostante una vita intima condizionata dalle con-
dotte perverse del Convenuto, accettate dall’Attrice 
in modo pseudo-razionale (“a volte voleva legarmi, 
altre usava un frustino…voleva sempre utilizzare 
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degli oggetti…era l’unico modo perché riuscisse a 
combinare qualche cosa…io subivo per il quieto vi-
vere…”). Separazione voluta dalla donna dopo aver 
incontrato un ex compagno del liceo – nel frattempo 
diventato psicologo e psicoterapeuta – del quale si 
era infatuata a suo tempo senza mai rivelarsi; succes-
siva convivenza con il medesimo dopo che egli, a sua 
volta, interrompeva una relazione in atto da alcuni 
anni. Diagnosi clinica sull’Attrice: disturbo di perso-
nalità dipendente-ossessivo. Diagnosi medico-legale: 
defectus ex 1095 n.2 ed incapacitas ex 1095 n.3. 

 
9. Coppia formata da Attrice (51enne, operatrice socio-

sanitaria) e Convenuto (55enne, operatore socio-sa-
nitario). Storia prematrimoniale della donna: 
primo-genita con un fratello minore di due anni; nu-
cleo familiare molto disagiato; interruzione delle 
scuole superiori per necessità economiche; successivi 
corsi per OTA ed OSS; un’unica esperienza senti-
mentale prima di conoscere il Convenuto, interrotta 
dopo un paio di anni per l’etilismo e l’aggressività del 
partner. Conoscenza del Convenuto sul posto di la-
voro, con fidanzamento di quattro anni condizionato 
da persistenti disturbi della vita intima del tutto sot-
tovalutati (eiaculazione precoce di lui ed anorgasmia 
di lei). Progetto matrimoniale pseudo-razionalizzato 
(“stavamo insieme da tempo…non avevo avuto tante 
esperienze…c’era il lavoro ed avevamo trovato casa…
pensavo che con il tempo si poteva migliorare”). 
Convivenza coniugale durata 12 anni, con nascita di 
un figlio, nonostante la progressiva disfunzionalità 
del rapporto (“per lui era un semplice sfogo e basta, 
per me era un incubo …si era messo a bere…giocava 
alle macchinette e mi ha fatto un sacco di debiti che 
poi ho scoperto dopo…”). Separazione voluta dalla 
donna a causa dell’aggressività dell’uomo (“una volta 
con un pugno ha rotto un mobile…un’altra volta ha 
alzato le mani su di me e il bambino…un’altra an-
cora mi ha puntato contro un coltello…”). Dopo la 
separazione, l’Attrice inizia subito una convivenza 
con un maresciallo dei Carabinieri in pensione ed ex 
paziente del reparto dove ella lavora. Diagnosi clinica 
sull’Attrice: disturbo di personalità dipendente. Dia-
gnosi medico-legale: defectus ex 1095 n.2 ed incapa-
citas ex 1095 n.3. 

 
10. Coppia formata da Attore (65enne, odontoiatra) e 

Convenuta (53enne, impiegata). Storia prematrimo-
niale dell’uomo: padre assente e madre iper-protet-
tiva e controllante; frequente assunzione di cannabis 
durante gli studi; adesione, dapprima, a gruppi poli-
tici di estrema sinistra, poi al movimento della new 
age e, infine, a scientology; prima di conoscere la 
Convenuta, due storie sentimentali con ragazze ap-
partenenti al Movimento dell’Amore Libero, tutte e 
due conclusesi per i reciproci tradimenti. Conoscenza 
occasionale con un fidanzamento esitato a breve, 
prima, in una convivenza e, dopo 5 mesi, in una gra-
vidanza imprevista. Matrimonio sotteso da istanze di 

riparazione (verso il figlio preconcepito) e di anacli-
tismo (verso la Convenuta). Convivenza coniugale 
di 15 anni, con nascita di altri due figli, nonostante 
una forma di vaginismo, mai adeguatamente trattato 
dalla donna e tale da impedirle ogni tipo di rapporto 
di coppia negli ultimi sette anni di coniugio. Separa-
zione voluta dalla Convenuta per la progressiva re-
pulsione sessuale verso l’Attore, il quale, dapprima, 
comincia a bere compulsivamente e, poi, inizia una 
“doppia vita” con una collega di lavoro. Diagnosi cli-
nica sull’Attore, disturbo di personalità dipendente. 
Diagnosi medico-legale: defectus ex 1095 n.2 ed in-
capacitas ex 1095 n.3. 

  
11. Coppia formata da Attore (80enne, ortopedico ed 

anestesista-rianimatore) e Convenuta (65enne, casa-
linga). Storia prematrimoniale dell’Attore: primo ma-
trimonio concluso quando egli ha 45 anni e la prima 
moglie 38, per il decesso di lei in un incidente stra-
dale; dai 47 agli 80 anni grave depressione, curata a 
cicli con psicoterapia e poli-farmacoterapia (litio 
negli ultimi 20 anni); conoscenza della Convenuta 
per motivi professionali (figlia di una sua paziente ed 
anche sua paziente) a 64 anni; inizio di una convi-
venza more uxorio, per ragioni di ordine strumentale 
(“mostrava un certo interesse verso di me…l’avevo 
curata in passato come avevo curato la madre…po-
tevo anche migliorala…”); matrimonio celebrato per 
“questioni di onore” (“dovevo tener fede alla parola 
data…sua madre prima di morire ad 85 anni mi 
aveva fatto promettere che mi sarei occupato di lei…
”). Convivenza di quattro anni pregiudicata dalla 
conflittualità tra la Convenuta ed il figlio dell’Attore 
nato dal suo primo matrimonio. Separazione voluta 
dall’Attore in conseguenza delle minacce ricevute 
dalla Convenuta. Diagnosi clinica sull’Attore: di-
sturbo depressivo maggiore cronico. Diagnosi me-
dico-legale: defectus ex 1095 n.2 ed incapacitas ex 
1095 n.3. 

 
12. Coppia formata da Attrice (41enne, invalida civile) 

e Convenuto (40enne, biologo e medico-chirurgo). 
Storia prematrimoniale della donna: traumi psichici 
e fisici in fase evolutiva (diabete infantile, con con-
seguente trapianto di pancreas; neoplasia renale con 
consequenziale trapianto di un rene, donato dalla 
madre; totale assenza della figura paterna, rifiutatasi 
di riconoscere la figlia; anoressia dai 18 ai 22 anni). 
Storia prematrimoniale dell’uomo: traumi psichici 
in fase evolutiva (conflittualità genitoriale per i 
ripetuti tradimenti della madre ad opera del padre, 
con episodi di violenza assistita), nessuna storia 
affettiva significativa prima della conoscenza della 
Convenuta e proiezione totale negli studi (laurea in 
Biologia, dottorato in Farmacologia, laurea in Medicina 
e Chirurgia). Conoscenza occasionale seguita a breve 
da fidanzamento, motivato da dinamiche di co-di-
pendenza (la donna invalida trova nell’uomo un so-
stituto della figura paterna; l’uomo sposta sulla 
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donna l’accudimento e le cure fino ad allora rivolte 
alla madre). Fidanzamento di sei anni segnato da di-
spaneuria della donna, sottovalutata da lei e psuedo-
razionalizzata da lui. Progetto coniugale dettato da 
reciproche finalità strumentali. Convivenza nuziale 
durata 3 anni e conclusa dall’uomo a causa della fru-
strazione sessuale. Tentativo fallimentare di una psi-
coterapia di coppia. Dopo la separazione, l’Attrice 
va a convivere con un ragazzo più giovane di 15 
anni, mentre il Convenuto inizia a frequentare la 
scuola di specializzazione in Chirurgia Generale. 
Diagnosi clinica sulle Parti: per la donna, grave di-
pendenza affettiva dovuta a condizioni psico-fisiche 
generali; per l’uomo, disturbo di personalità narcisistico. 
Diagnosi medico-legale: defectus ex 1095 n.2 ed in-
capacitas ex 1095 n.3 sia per lui, che per lei. 

 
13. Coppia formata da Attrice (62enne, chirurgo este-

tico) e Convenuto (65enne, imprenditore). Storia 
prematrimoniale della donna: padre “luminare” della 
Medicina, ma affettivamente assente;  precoce com-
parsa del menarca, ma insorgenza di vaginismo in età 
giovanile-adulta; dopo quattro anni di fidanzamento, 
primo matrimonio civile negli Stati Uniti (dove si 
trova per ragioni di studio) con partner eterosessuale 
maggiore di 3 anni e concluso con una separazione a 
2 anni circa dalle nozze, per i frequenti tradimenti di 
lui; successiva assunzione di farmacoterapia antide-
pressiva per 8 mesi; conoscenza del Convenuto 2 
anni dopo la separazione, con una frammentaria re-
lazione prenuziale (“ci siamo frequentati 8 anni 
prima di sposarci…in giro per l’America…io per stu-
dio e lavoro e anche lui per lavoro…ci si vedeva 
quando era possibile, a volte si stava insieme di più, 
a volte di meno…”); matrimonio dettato da ragioni 
strumentali (“siamo andati ai Caraibi dove suo padre 
lo aveva messo a capo di una grande immobiliare…
”); convivenza nuziale durata 12 anni, con 3 figli, ma 
conclusasi per volontà della donna che scopriva non 
solo l’omosessualità del coniuge, ma anche la sua 
doppia vita, a lungo ben mascherata. Dopo la sepa-
razione, l’Attrice inizia una relazione sentimentale 
con un coetaneo, avvocato, con cui convive nono-
stante alcuni sporadici tradimenti di lui. Diagnosi 
clinica per l’Attrice: disturbo di personalità di tipo 
istrionico-narcisistico. Diagnosi medico-legale: defec-
tus ex 1095 n.2 ed incapacitas ex 1095 n.3.  

 
14. Coppia formata da Attore (37enne, insegnante di re-

ligione) e Convenuta (32enne, psico-pedagogista). 
Storia prematrimoniale dell’uomo: obesità durante 
l’adolescenza, con scarsa autostima, devalorizzazione 
dell’immagine personale, carente integrazione nel 
gruppo dei pari; in età adulta, persistenti disturbi an-
siosi con somatizzazioni, trattati con farmacoterapia 
in sede specialistica per circa 2 anni; interruzione 
delle terapie per le pressioni psicologiche della Con-
venuta; nessuna significativa esperienza affettiva 
prima di conoscere la stessa. Storia prematrimoniale 

della donna: spiccata conflittualità con i familiari in 
fase evolutiva, per avere “più libertà”; a 17 anni, 
prima storia sentimentale significativa, durata 2 anni 
e conclusa per “incompatibilità di caratteri”. Cono-
scenza nel paese di origine e fidanzamento di 4 anni, 
segnato da palese disfunzionalità (costante appren-
sione dell’uomo e marcata rigidità della donna; 
quando egli minaccia di lasciarla, ella inscena un ten-
tativo di suicidio). Progetto nuziale sotteso da reci-
proche finalità strumentali (per l’uomo: “non si 
poteva convivere…poi avevamo avuto rapporti com-
pleti e quindi non vedevo alternative…mi auguravo 
che con il tempo, stando noi due soli, lei si staccasse 
dalla madre”; per la donna: “ho sempre pensato che 
con il tempo sarebbe cambiato…doveva sempre es-
sere spronato...io ce l’avrei anche fatta ad aiutarlo, 
ma poi le cose sono precipitate, specie dopo la nascita 
della figlia…”). Convivenza coniugale di 6 anni, con 
conflittualità progressiva durante la gravidanza, fino 
alla separazione, avvenuta per volontà della donna, 
nonostante i tentativi sia di una psicoterapia di cop-
pia, che di una mediazione familiare. Dopo la sepa-
razione, l’Attore va a vivere in una struttura religiosa 
ed adotta uno stile di vita monastico, mentre la 
donna continua lo stesso lavoro e accudisce la figlia. 
Diagnosi clinica sulle Parti: per lui, disturbo di per-
sonalità di tipo dipendente-evitante; per lei, disturbo 
di personalità di tipo istrionico-narcisista. Diagnosi 
medico-legale: defectus ex 1095 n.2 ed incapacitas ex 
1095 n.3, sia per l’uomo, che per la donna. 

 
15. Coppia formata da Attrice (41enne, impiegata) e 

Convenuto (coetaneo, poliziotto). Storia prematri-
moniale della donna: nascita da coppia attempata; 
inibizione verso la figura materna (descritta come 
“castrante”) ed assenza di comunicazione con quella 
paterna (a sua volta connotata da una storia familiare 
di 4 lutti in fase evolutiva); maturazione psico-
affettiva pregiudicata da repressione sessuale; prima 
storia sentimentale di 2 anni vissuta in modo trau-
matico per la perdita della verginità e conclusa in se-
guito all’abbandono subito dal partner a causa di 
una disfunzione sessuale di lei subentrata alla deflo-
razione. Conoscenza del Convenuto grazie ad amici 
comuni. Dopo un iniziale frequentazione, interruzione 
della relazione per volontà dell’uomo. Successivo 
periodo di 6 anni trascorso senza alcuna notizia del 
Convenuto. Ripresa della relazione con il medesimo 
per iniziativa della donna dopo un incontro appa-
rentemente fortuito. Fidanzamento di 2 anni con 
marcata disfunzionalità della coppia (deficit erettile 
in lui e frigidità in lei) e conseguente conflittualità. 
Comparsa di malattia sessualmente trasmessa nella 
donna (da parte dell’uomo) 6 mesi prima delle 
nozze, con necessità di trattamenti specialistici. 
Progetto nuziale motivato da co-dipendenza. Con-
vivenza matrimoniale durata 1 anno ed interrotta 
dalla donna grazie ad una psicoterapia intrapresa per 
l’assenza di rapporti di coppia. Diagnosi clinica sulla 
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donna: disturbo di personalità di tipo dipendente-
evitante in comorbilità con disfunzione sessuale psi-
co-organica complessa. Diagnosi medico-legale: 
defectus ex 1095 n.2 ed incapacitas ex 1095 n.3. 

 
16. Coppia formata da Attore (38enne, avvocato) e Con-

venuta (42enne, tecnico radiologo). Storia di vita del-
l’uomo: figlio di una donna che concepiva 5 figli con 
4 uomini diversi (“…mia madre aveva un tempera-
mento artistico ed una sensibilità molto accentuata”); 
rapporti esclusivamente formali con il padre, del 
tutto anaffettivo; cresciuto dalla seconda moglie del 
padre; esperienza di abuso sessuale da parte di un 
uomo adulto a 11 anni; sviluppo di autoerotismo 
compulsivo e rapporti omofili con i coetanei durante 
l’adolescenza; in età adulta marcata promiscuità con 
partner eterosessuali. Conoscenza della Convenuta 
per ragioni lavorative. Rapporto prematrimoniale di 
4 anni dettato dalla necessità di “…trovare una certa 
stabilità”, nonostante una vita di coppia già insoddi-
sfacente. Convivenza prematrimoniale e successivo 
matrimonio motivati da ragioni formalistiche e stru-
mentali. Convivenza nuziale di 3 anni connotata da 
insufficiente integrazione psico-affettiva nella coppia, 
nonostante la nascita di un figlio (peraltro casuale) e 
progressiva frustrazione dell’uomo a causa della “fred-
dezza sessuale” della donna. Separazione voluta dal-
l’uomo dopo la nascita del figlio, con successiva 
convivenza con una sua collega, in seguito sposata ci-
vilmente. Diagnosi clinica sull’uomo: disturbo di 
personalità di tipo narcisistico. Diagnosi medico-le-
gale: defectus ex 1095 n.2 ed incapacitas ex 1095 n.3. 

 
17. Coppia formata da Attrice (32enne, laureata in eco-

nomia e commercio) e Convenuto (41enne, archi-
tetto). Storia prematrimoniale della donna: figlia di 
un padre possessivo e geloso e di una madre rigida e 
deprivante. Maturazione psico-affettiva condizionata 
da un’impostazione educativa severa e limitante. Co-
noscenza del Convenuto in ambito universitario 
senza alcuna pregressa esperienza affettiva. Fidanza-
mento di 3 anni con un’interruzione di 3 mesi dovuta 
alla scoperta di un tradimento di lui da parte di lei. 
Ripresa della relazione con rapporti sessuali di ogni 
tipo imposti dall’uomo e accettati passivamente dalla 
donna, rapporti che provocano nella stessa prolasso 
intestinale con rettocele. Progetto coniugale motivato 
da istanze riparative da parte dell’uomo e senso di 
colpa da parte della donna. Convivenza nuziale di 1 
anno interrotta dall’uomo a causa della mancanza di 
vita intima della coppia, a sua volta dovuta agli esiti 
della predetta patologia organica. Dopo la separazione 
l’uomo inizia una convivenza con una donna stra-
niera. La donna intraprende un percorso di psicote-
rapia ancora in atto durante le attività peritali. 
Diagnosi clinica sulla donna: disturbo di personalità 
di tipo dipendente-ossessivo. Diagnosi medico-legale: 
defectus ex 1095 n.2 ed incapacitas ex 1095 n.3.  

 

18. Coppia formata da Attrice (41enne, avvocato) e 
Convenuto (42enne, ingegnere). Storia prematrimo-
niale della donna: famiglia severa, autoritaria e in-
transigente; episodio di violenza sessuale da un 
coetaneo a 17 anni con esiti psicopatologici nei suc-
cessivi 3 (interruzione degli studi per 2 anni, amne-
sie, episodi dissociativi, depressione); psicoterapia per 
1 anno interrotta dalla stessa Attrice. Conoscenza del 
Convenuto durante gli studi universitari. Fidanza-
mento di 11 anni con 2 interruzioni dovute al du-
plice tradimento dell’uomo, a sua volta correlato al 
rifiuto della donna di avere rapporti prematrimoniali 
con lui. Opzione coniugale della donna motivata da 
angoscia abbandonica (“non potevo restare da sola”), 
senso di colpa (“dopo quello che mi era successo mi 
sentivo ancora sporca e vuota”) e vergogna (“a lui 
avevo confessato tutto, per cui se fossi rimasta sola 
avrei avuto il problema di confidarlo a un altro, se lo 
avessi trovato”). Convivenza nuziale di 8 anni con-
dizionata negativamente non solo dagli esiti di un si-
nistro stradale del quale rimase vittima l’uomo, ma 
soprattutto da un’insufficiente integrazione psico-af-
fettiva e psico-sessuale della coppia (“quando lui pro-
vava ad avere un rapporto con me, in me c’erano due 
ragazze diverse: da una parte c’era quella che non po-
teva lasciarselo sfuggire perché non poteva restare da 
sola dopo quello che aveva passato, ma dall’altra c’era 
una ragazza che aveva il terrore di essere sfiorata e per 
questo voleva fargliela pagare, non a lui, ma a quello 
di prima”). Separazione voluta dall’uomo, dopo la 
quale la donna intraprende una psicoterapia ed un 
percorso di formazione religiosa. Diagnosi clinica 
sulla donna: disturbo di personalità di tipo passivo-
dipendente in comorbilità con disfunzione sessuale 
psicogena complessa di matrice traumatica. Diagnosi 
medico-legale: defectus ex 1095 n.2 ed incapacitas ex 
1095 n.3. 

 
19. Coppia formata da Attrice (47enne, operaia) e Con-

venuto (coetaneo, operaio). Storia prematrimoniale 
della donna: a 14 anni, rapporto sessuale con un coe-
taneo vissuto dapprima in termini di violenza e poi 
idealizzato a scopo difensivo (“…aveva detto  che vo-
leva sposarmi anche se eravamo minorenni”); inter-
vento chirurgico di imenorrafia ed imeno-plastica 
impostole dalla madre ed esperito come ennesimo 
trauma sessuale; sviluppo di abnormi condotte reat-
tive durante l’adolescenza e l’età adulta (utilizzo di so-
stanze stupefacenti, episodi di perdita di coscienza, 
aggressività auto-/etero-diretta). Conoscenza occasio-
nale del Convenuto, con fidanzamento di 6 anni se-
gnato da conflittualità, tradimenti (almeno tre) ed 
interruzioni (almeno una decina). Progetto nuziale 
dettato da esigenze di autonomizzazione dalla fami-
glia d’origine. Convivenza nuziale durata un anno e 
mezzo circa e connotata da conflitti di coppia e reci-
proci tradimenti. Separazione voluta dalla donna, che 
dopo 2 anni iniziava una convivenza con un altro par-
tner eterosessuale, con cui generava 3 figlie nell’arco 
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di un decennio. Diagnosi clinica sulla donna: di-
sturbo di personalità borderline. Diagnosi medico-le-
gale: defectus ex 1095 n.2 ed incapacitas ex 1095 n.3. 

 
20. Coppia formata da Attrice (46enne, impiegata) e 

Convenuto (49enne, imprenditore agricolo). Storia 
prematrimoniale della donna: figlia di un padre se-
vero, formalista, deprivante e di una madre succube 
del marito ed anaffettiva; primogenita con rapporti 
conflittuali con le sorelle minori per motivi di invidia 
e gelosia; nessuna esperienza affettiva durante l’età 
evolutiva; costante frequentazione di movimenti re-
ligiosi. Conoscenza combinata da parenti comuni. 
Fidanzamento di 4 anni condizionato negativamente 
da rapporti sessuali disfunzionali imposti dall’uomo 
e subiti passivamente dalla donna; in particolare, per-
dita dell’illibatezza esperita in senso traumatico. Op-
zione nuziale della donna dettata da scrupolosità 
anancastica e vergogna persecutoria (“era stato il 
primo e l’unico, non potevo sposare un altro…vo-
levo arrivare vergine al matrimonio ed avevo ceduto 
a lui, per cui mi sentivo come merce avariata…te-
mevo che lui raccontasse in giro dei nostri rapporti e 
non volevo che tutti venissero a sapere che non ero 
arrivata vergine al matrimonio…”). Convivenza nu-
ziale di 12 anni con nascita di 2 figli, nonostante la 
persistente disfunzionalità sessuale di lei e i ripetuti 
tradimenti di lui (“la vita di coppia è sempre stata 
una cosa squallida, tremenda…non potevo rifiutarmi 
perché ero sua moglie…non potevo non volere i figli 
perché ero sposata con lui…l’ho lasciato solo dopo 
l’ennesimo tradimento ma la nostra vita di coppia 
non è mai stata quella che dovrebbe avere un marito 
e una moglie…”). Dopo la separazione, il convenuto 
inizia una convivenza con un’altra donna e l’Attrice 
entra a far parte di un movimento religioso. Diagnosi 
clinica sulla donna: disturbo di personalità di tipo 
ossessivo-compulsivo. Diagnosi medico-legale: defec-
tus ex 1095 n.2 ed incapacitas ex 1095 n.3. 

 
 

3. Osservazioni tecniche 
 

La casistica presentata – costituita da coppie nelle quali, 
almeno uno, ma spesso tutti e due i coniugi, aveva vissuto 
esperienze di natura traumatica prima delle nozze – in-
duce a riflettere sui plausibili rapporti tra gli esiti di eventi 
di natura siffatta e le scelte di vita fondamentali delle vit-
time, segnatamente quella di tipo nuziale, considerando 
che la letteratura si è chiaramente espressa sulle verosimili 
conseguenze dei traumi prematrimoniali sulla formazione 
e sul funzionamento delle coppie coniugali (Barbieri, 
Gepponi, Janiri & Sansalone, 2017, 2019). Quanto os-
servato nei casi indicati, del resto, trova conferma nei di-
versi contributi specialistici in materia. 

A ciò si aggiunga che, in quindici casi su venti, i sog-
getti esaminati sono operatori delle helping professions, a 
significare come non solo la scelta del partner, ma anche 
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l’opzione lavorativa dipenda dai vissuti traumatici antichi 
e come la ricaduta sulla coppia di problematiche tanto re-
mote, quanto irrisolte, possa essere mediata dagli aspetti 
idealizzati / idealizzanti dell’investimento lavorativo, come 
peraltro segnalato in letteratura (Barbieri, Grattagliano & 
Janiri, 2021). 

Sul punto, del resto, Kernberg (1980, 1985) ha ana-
lizzato ciò che accade quando il “Sé” di ogni persona entra 
in relazione con un “oggetto”, nonché un altro significa-
tivo. Nell’ambito di questo processo relazionale, il “Sé” si 
costruisce una “rappresentazione interna” dell’oggetto, che 
a sua volta andrà ad influenzare il tipo di relazione instau-
rata con l’altro significativo. Quindi, prima ancora di in-
teragire con l’oggetto, ognuno si relaziona con la 
rappresentazione interna del medesimo, la quale, tra l’altro, 
influenzerà i comportamenti futuri proprio perché il tipo 
di rapporto con l’altro dipende da come esso è stato per-
cepito e vissuto, cioè rappresentato internamente. Nella 
vita di coppia, perciò, tutto questo implica che siano chia-
mati ad interagire tanto i due partner a livello fisico, 
quanto le rappresentazioni interne che ognuno ha dell’al-
tro. Infatti, avere rappresentazioni ed investimenti ogget-
tuali non solo complessi e complessuali, ma anche distorti 
e viziati da pregressi traumatismi, è sicuramente disfunzio-
nale per l’assetto e l’equilibrio della diade, con tutti i ne-
gativi riflessi sulle condotte agite (Barbieri, Grattagliano, 
& Catanesi 2019; Barbieri & Grattagliano, 2020; Barbieri, 
Grattagliano & Suma, 2020); paradigmatici, al proposito, 
appaiono i casi 1, 3, 4, 5, 7, 12, 13, 16, 18 e 19. 

Inoltre, ciò che risulta necessario è l’aver sviluppato 
nelle relazioni d’oggetto una maturità tale, da consentire 
ad ogni individuo di confrontare le rappresentazioni pro-
prie con la realtà concreta dell’altro e tale condizione è an-
tecedente alla costruzione del rapporto di coppia.  

Una condizione dismaturativa, del resto, si qualifica 
per la tendenza a considerare sé stesso e l’altro in termini 
completamente positivi, o negativi, operando cioè se-
condo il meccanismo difensivo della scissione, tipico dei 
primi stadi di sviluppo oggettuale. Tale mancanza di in-
tegrazione tra le parti scisse fa sì che la rappresentazione 
dell’altro oscilli tra la visione di un partner ideale, quasi 
incarnazione della donna o dell’uomo perfetto, e l’imma-
gine di un soggetto considerato causa della propria infeli-
cità, nell’ambito di una radicale incapacità di conciliare 
sentimenti di attrazione e repulsione, ricerca e rifiuto, 
amore e odio. Accogliere l’altro nella sua totalità, pertanto, 
è una condizione fondamentale per poterlo amare per ciò 
che realmente è e non semplicemente per la sua possibilità 
di rispondere a particolari bisogni individuali (Callieri, 
2007; Barbieri, 2013, 2016 b, 2019; Callieri & Barbieri, 
2016); significativi, al riguardo, appaiono i casi 2, 8 e 20. 

Sul punto, si rammenta che Freud (2012), per mezzo 
del concetto di “idealizzazione”, illustra la logica che sot-
tende l’amore romantico e dimostra come essa non sia 
altro che una forma di “sopravvalutazione”, appunto per-
ché, quando si idealizza qualcosa, vi si attribuiscono ca-
ratteristiche ben diverse dal suo valore reale. Chiaramente, 
per Freud, tutto ciò è precario e pericoloso, sia quando 



concerne sé stessi, sia quando riguarda un soggetto 
esterno; infatti, in quest’ultima circostanza, l’idealizza-
zione romantica dell’altro impoverisce il Sé e tutto quanto 
ha valore sembra dipendere dall’oggetto, così che, quando 
l’investimento narcisistico non è ricambiato, si giunge ad-
dirittura al rifiuto del Sé. Le fantasie di una perfetta sin-
cronia, quindi, possono rivelarsi distruttive, oltre che 
rischiose, poiché qualsiasi idealizzazione mette la persona 
che ama in uno stato di pericolo, perché l’altro può avere 
piena coscienza delle sue criticità e delle sue vulnerabilità, 
per cui può approfittarne più o meno strumentalmente. 
Desiderare ardentemente ed idealizzare il partner diventa 
dunque pericoloso, perché quella stessa persona può essere 
perduta (Mitchell, 2003); esemplificativi, in merito, risul-
tano i casi 6, 9, 12 e 19. 

D’altro canto, Mahler, Pine e Bergman (1978) hanno 
centrato la loro attenzione sul processo di operazione-in-
dividuazione durante l’infanzia come presupposto neces-
sario affinché l’adulto possa acquisire un’identità personale 
ben distinta e compiuta. Secondo tali Autori, infatti, dopo 
una breve fase di simbiosi tra madre e bambino, l’istanza 
psichica del Sé si sviluppa grazie a fasi di separazione ed 
individuazione e questo potrebbe spiegare l’aspirazione ad 
“essere una cosa sola” con il partner esclusivo; nel senso 
che, quando due persone si innamorano, sperimentano il 
desiderio di fusione proprio a causa della riattivazione di 
dinamismi infantili di ritorno all’unione simbiotica. Al 
contrario, la capacità di accettare il partner come “soggetto 
altro” è alla base di un investimento affettivo maturo e si 
sviluppa soltanto se e quando il Sé è dotato di un adeguato 
senso di identità, grazie anche ad opportuni sostegni ed 
apporti di tipo narcisistico (Loriedo & Picardi, 2000; Lo-
riedo, Di Giusto & De Bernardis, 2011; Barbieri & Grat-
tagliano, 2018).   

Alla luce della casistica esaminata, quindi, la scelta 
d’amore della coppia, connessa a situazioni o ad eventi 
traumatici presenti nell’agenda esistenziale di uno, o di 
ambo i membri della diade, può rappresentare l’unica pos-
sibilità di riscatto, di riparazione e di risarcimento della 
sofferenza subita, con il rischio però di idealizzare la rela-
zione e di investirla di aspettative eccessive, le quali, come 
ed in quanto tali, faranno poi fallire la stessa. Infatti, sog-
getti con storie di vita connotate da traumi poco o punto 
elaborati tendono a nutrire elevate aspettative nel rapporto 
emotivo-affettivo-sessuale con l’altro, perché intravedono 
la possibilità di ottenere una condizione senza dubbio mi-
gliore rispetto a quella in precedenza compromessa dal-
l’esperienza traumatica. Il loro coinvolgimento in una 
relazione, dunque, è molto complesso, proprio perché la 
scelta del partner è condizionata a monte da potenti idea-
lizzazioni difensive, non solo post-traumatiche, ma anche 
dia-traumatiche e meta-traumatiche proiettate sulla diade; 
al punto che il progetto matrimoniale può assurgere ad 
una sorta di relazione terapeutica naturale (Dicks, 1992; 
Cigoli, 1992; Corbella, 1995; Corigliano, 1999; Fisher, 
2001). In tale prospettiva, anche il c.d. concepimento psi-
chico della coppia può essere inficiato dalle conseguenze 
di una distorta sintonia cognitiva e di un’inadeguata mo-
dulazione affettiva con la realtà, con sé stessi e con gli altri, 

segnatamente alle funzioni di deliberazione critica, piani-
ficazione comportamentale e previsione realistica, cioè a 
quei processi decisionali che rendono conto dell’indivi-
duazione, dell’opzione e dell’ingaggio di un partner esclu-
sivo (Dicks, 1967; Ruffiot,  Eiguer  et al., 1983; Kernberg, 
1995; Zavattini, 1995; Norsa & Zavattini, 1997; Mon-
duzzi, 2006, 2010).  

Inoltre, sempre facendo riferimento ai casi illustrati, si 
evidenzia la possibilità di leggere il rapporto di coppia alla 
luce dei legami d’attaccamento (Carli, 1995, 1999), con-
siderando gli esiti negativi sui medesimi da parte di espe-
rienze di natura traumatica (Solomon & George, 1999; 
Cassidy & Shaver, 2002; Albasi, 2006; Brisch, 2007; Ry-
gaard, 2007). In quest’ottica, Hazan e Shaver (1987) 
hanno utilizzato le teorie sull’attachment come cornice 
teorica per esaminare il modo in cui le relazioni d’amore 
in età adulta possono verosimilmente correlarsi alle precoci 
interazioni genitore-bambino. Questi Autori, infatti, par-
tendo dalla trascrizione delle tipologie di attaccamento di 
Mary Ainsworth et al. (1978), hanno sostenuto che adulti 
con stili di attaccamento diversi si distinguono anche nel 
modo di vivere una relazione affettiva. Se, del resto, l’at-
taccamento adulto è speculare a quello infantile, ben si 
comprende come mai gli adulti ansiosi-ambivalenti pos-
sano nutrire più dubbi su sé stessi e sentirsi incompresi 
dagli altri, mentre quelli con attaccamento sicuro possano 
sentirsi legati agli altri perché in loro trovano intenzioni 
positive (Collin & Read, 1990). Inoltre, come gli studi di 
Campa et Al. (2009) sull’attaccamento infantile avevano 
dimostrato che il 62% dei bambini presentava un atta-
chment sicuro, il 23% evitante e il 15% ansioso-ambiva-
lente, così quelli di Hazan e Shaver (1987) 
sull’attaccamento adulto riportavano valori analoghi: il 
56% aveva un attachment sicuro, il 25% evitante e il 19% 
ansioso-ambivalente. Tale corrispondenza ha consentito 
agli Autori di affermare che la scelta del partner in età 
adulta non è casuale, ma è determinata dagli stessi fattori 
che influenzano la scelta della figura d’attaccamento in età 
infantile. In accordo con tali risultati, è stato altresì notato 
che le persone che presentano uno stile d’attaccamento si-
curo tendono ad avere relazioni caratterizzate da un più 
alto livello di interdipendenza, fiducia, impegno e soddi-
sfazione. Coloro che, viceversa, hanno un attaccamento di 
tipo insicuro, soprattutto gli evitanti, tendono ad avere re-
lazioni connotate da caratteristiche opposte. Inoltre, i tre 
stili d’attaccamento sono fortemente associati con diversi 
modelli di esperienza emotiva all’interno delle relazioni, 
poiché soggetti con attachment sicuro sperimentano con 
maggior frequenza emozioni positive, rispetto a coloro con 
un attachment evitante, nel quale vi è una netta prevalenza 
di emozioni negative (Simpson, 1990; Attridge, Berscheid 
& Simpson 1995). Ergo, se le differenze nell’attaccamento 
adulto influenzano le dinamiche di investimento erotico-
agapico, si può desumere che le coppie non si formino in 
modo indipendente dallo stile d’attaccamento di ambo i 
partner; tant’è che in letteratura sono state prospettate tre 
ipotesi sottese alla predilezione ed alla successiva scelta del 
partner, come indicato nella tabella qui riprodotta; in me-
rito, si richiamano i casi 10, 14, 15, 16, 17, 18, 19 e 20. 
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4. Conclusioni  
 

Il raffronto critico tra la presente casistica ed i predetti 
contributi specialistici conferma integralmente la lettera-
tura sul tema (Barbieri, Gepponi, Janiri & Sansalone, 
2017, 2019; Convertini, Greco, Grattagliano & Catanesi, 
2020),  per cui, per dimostrare “se” e “fino a che punto” 
un certo trauma abbia effettivamente inciso sull’opzione 
nuziale e/o sulla realizzazione della vita matrimoniale, è 
necessario procedere ad una disamina di tipo bifasico. In 
primo luogo, si deve analizzare l’effetto del trauma sulla 
persona del coniuge alla luce di una più o meno sufficiente 
elaborazione del medesimo (la casistica comprova che, a 
fronte di diverse tipologie di accadimenti traumatici, poco 
o punto metabolizzati dai soggetti, anche per l’assenza, o 
la parzialità di interventi specialistici, gli esiti si sono ma-
nifestati soprattutto nell’area dei disturbi della personalità 
e delle disfunzioni sessuali). In secondo luogo, dopo aver 
vagliato le conseguenze cliniche del trauma, si deve esa-
minare il rapporto di implicazione tra tali postumi e quelle 
funzioni antropologiche espressamente previste dalla 
norma canonica per riconoscere o meno validità al matri-
monio-sacramento; non a caso, tali funzioni fanno riferi-
mento: per il processo di formazione del consenso, al tipo di 
percezione del partner elettivo; alla deliberazione tra i pro 
e i contro della scelta dello stesso; all’autonomia nell’op-
zione di quel partner in riferimento a motivazioni delle 
quali si ha sufficiente contezza; all’anticipazione delle con-
seguenze future di tutta una vita con quel precipuo par-
tner; per l’attuazione ed il mantenimento degli oneri 
coniugali fondamentali, alle doti di valorizzazione dell’al-
tro, oblazione di sé all’altro e viceversa, nonché all’inte-
grazione con e per l’altro ed all’arricchimento reciproco; 
per l’esercizio fisiologico della sessualità con il partner esclu-

sivo: al dono di sé all’altro; all’accoglienza in sé dell’altro; 
alla complementarietà con l’altro; all’apertura al terzo-
altro (nessun caso tra quelli illustrati presentava tutti i pre-
detti requisiti). In questo senso, pare corretto concludere 
che, in tali fattispecie, la stessa sentenza canonica finisce 
con l’essere un esito del trauma. 
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Abstract 
Cybercrime, in which the electronic device is the tool used for the execution of the criminal action, 
as well as the behavior of the cyber-criminal, especially if adolescent, is strictly connected to the new 
deviant behaviors on the net and both strongly depend on the context in which they are developed: 
cyberspace. The reflection starts from the analysis of the uniqueness of the virtual context and its per-
vasive capacity, analyzing the changes in the personal, relational, emotional and sexual spheres, due 
to the transposition of these spheres in the online context, in order to understand how these influence 
behavior of online users. This reflection has made it possible to outline a system of connections in 
which various factors, including the possibility of acting anonymously together with the disinhibiting 
effect of the Web, facilitate the assumption of deviant and risky behaviors online, such as that of sex-
ting, as well as the commission of some of the cyber-crimes of great criminological interest, such as 
revenge porn or, more generally, non-consensual pornography. In this perspective, users are influenced 
by the enormous persuasive and pervasive power of the Web, in which digitalized relationships are 
relieved of their emotional component and hit by a consequent lack of empathy. The huge system of 
digital interconnections outlined aims to highlight the perceptual alterations to which users are subject 
and which make it essential to raise awareness for a conscious use of the Web, in order to prevent the 
- probable - growth of online criminal phenomena 
 
Keywords: Online, cybercrime, revengeporn, anonymity, behavior. 
 
Riassunto 
I cybercrime, in cui il dispositivo elettronico è lo strumento utilizzato nell’esecuzione dell’azione 
criminale, nonché il comportamento del cyber-criminale, specialmente se adolescente, sono stretta-
mente connessi ai nuovi comportamenti devianti in rete ed entrambi dipendono fortemente dal con-
testo in cui si sono sviluppati: il cyber-spazio. La riflessione parte dall’analisi dell’unicità del contesto 
virtuale ovvero della sua capacità pervasiva, analizzando i mutamenti in ambito personale, relazionale, 
emotivo e sessuale, dovuti alla trasposizione di tali ambiti nel contesto online, al fine di comprendere 
come questi influenzino il comportamento degli utenti. 
Tale riflessione ha permesso di delineare un sistema di connessioni in cui diversi fattori, tra i tanti la 
possibilità di agire in anonimato unitamente all’effetto disinibente del Web, facilitano l’assunzione di 
comportamenti devianti e a rischio online, come quello del sexting, nonché la commissione di alcuni 
dei cyber-reati di grande interesse criminologico, come il revenge porn o, più in generale, la 
pornografia non consensuale. Gli utenti, in tale prospettiva, influenzati dall’enorme potenza persuasiva 
e pervasiva del Web, in cui i rapporti, digitalizzati, sono alleggeriti dalla loro componente emotiva ed 
investiti da una conseguente riduzione empatica. L’enorme sistema di interconnessioni digitali delin-
eato vuole mettere in luce le alterazioni percettive alle quali gli utenti sono soggetti e che rendono in-
dispensabile la sensibilizzazione ad uso consapevole del Web, al fine di prevenire la – probabile – 
crescita dei fenomeni criminali online.  
 
Parole chiave:  Internet, anonimato, comportamento, criminale, deviante.
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Crimini online come risultato di un sistema di interconnessione digitale.  
Una riflessione cyber criminologica

1. Definizione e componenti principali del cyber-
space quale ambiente ad alto impatto pervasivo.  
 

Il web è caratterizzato da rapidità, immaterialità, a-terri-
torialità e transnazionalità, che insieme alla possibilità di 
agire in anonimato, lo rendono un’ambiente altamente 
pervasivo. In particolar modo gli adolescenti, che sono i 
maggiori fruitori del Web, si servono del mezzo Internet 
per attraversare la delicata fase dell’adolescenza, sce-
gliendo spesso quest’ultimo come alleato nel passaggio di 
transizione alla vita adulta. Gli adolescenti, mossi dal de-
siderio di autonomia, sperimentazione, libertà e ribel-
lione, in Internet trovano una grande fonte di curiosità, 
di sperimentazione sociale e personale, di conforto alla 
solitudine e di rifornimento narcisistico. Ancor di più, 
con il mutamento da Web a Web 2.0 si passa da un Inter-
net statico ad un internet dinamico e interattivo, incen-
trato sulla collaborazione e sulla condivisione (O’Reilly 
Media, 2004). I Social Network, ovvero i servizi di rete so-
ciale, sono la piattaforma d’elezione del Web 2.0, permet-
tendo di interagire con gli altri utenti attraverso il World 
Wide Web. Certamente il dinamismo del Web 2.0, ovvero 
il suo carattere fortemente partecipativo, collaborativo e 
interattivo, offre enormi possibilità, una fra tutte quella 
di poter condividere e commentare contenuti, con 
estrema facilità anche per chi non ha particolari compe-
tenze informatiche, nonché quella di poter creare reti so-
ciali, utili anche, ad esempio, a livello lavorativo. I social 
network, offrono un contesto potente ai nativi digitali per 
esplorare e costruire la loro identità e vita pubblica ma 
anche per socializzare (Grattagliano, 2016). Questi sono 
lo strumento che ha avuto il maggior impatto sulle nostre 
relazioni (Riva, 2010), non solo in positivo. Il Web 2.0 
oltre ad aver aperto le porte ad una nuova dimensione co-
municativa ed espressiva porta ad un nuovo modo di af-
fermazione del sé che coincide sempre più spesso con 
un’affermazione digitale. Invero, i social network, in par-
ticolare Facebook e Instagram, vengono utilizzati anche 
per costruire il proprio sé, ovvero per soddisfare bisogni 
di autostima e autorealizzazione. Così, il Web 2.0 diviene 
anche il luogo di dimora della nuova cultura narcisistica 
e dell’esibizione dell’identità. Raccontarsi e definire la 
propria identità sociale online non è di per sé un com-
portamento disfunzionale o problematico ma può diven-
tarlo se si tramuta in over-sharing compulsivo ed eccessivo 
di informazioni personali ed intime, ovvero in egocentri-
smo così accentuato da apparire patologico (Zona, 2015). 
Invero, i social network, possono portare anche a impor-
tanti modifiche in negativo della nostra esperienza e iden-
tità sociale, causando una serie di comportamenti 

disfunzionali, soprattutto grazie alla possibilità di nascon-
dere la propria vera identità, portando ad una riduzione 
del controllo sociale e, quindi, a comportamenti partico-
larmente disinibiti online (Joinson e Coll., 2007). Altra 
premessa deve esser fatta per quel che concerne l’utilizzo 
di Internet per la costruzione della propria identità ses-
suale, soprattutto da parte degli adolescenti, che, attraverso 
la facile esplorazione e sperimentazione sessuale online, ad 
esempio con siti pornografici, chat anonime d’incontri e 
cyber-sex in web cam, scelgono la modalità online come 
prediletta anche in termini di strutturazione dell’identità, 
non solo personale, ma anche sessuale.  

 
La riflessione di partenza, quindi, è: perché gli utenti, 

in particolare adolescenti e giovani adulti, sono pervasi 
dalla tecnologia ed eleggono Internet come strumento 
principe per l’affermazione della propria identità personale 
e sessuale, nonché la modalità prediletta per la formazione 
di nuove relazioni e reti sociali? La risposta a tale domanda 
è da ritrovare in 6 ordini di ragioni principali. 

 
1) Possibilità di accrescere l’autostima; 
2) Soddisfazione dei bisogni di attenzione e socialità; 
3) Facilitazione del processo di affermazione dell’identità 

personale  
4) Facilitazione del processo di strutturazione dell’iden-

tità sessuale; 
5) Possibilità di agire in anonimato; 
6) “Alleggerimento emotivo” (Perrone, 2020).  

 
 

Possibilità di accrescere l’autostima 
 

In primo luogo, la persuasione e la pervasività del Web 
sono da attribuire alla possibilità di accrescere la propria 
autostima. L’autostima, può esser definita come “l’insieme 
dei giudizi valutativi che l’individuo dà di sé stesso” ovvero 
il risultato del confronto tra il sé reale e il sé che si vuole 
raggiungere (Battistelli, 1994). Accrescere l’autostima ov-
vero avere stima di sé stessi è un aspetto fondamentale della 
crescita di ogni individuo e dipende sia dall’auto-osserva-
zione sia dal confronto con il prossimo. Questo percorso 
di costruzione dell’autostima avviene sempre più spesso at-
traverso l’uso delle nuove tecnologie in particolare dei So-
cial Network, che hanno portato ad un metodo 
completamente nuovo di auto-presentazione (Mehdiza-
deh, 2010).  

Infatti, all’interno della rete, specialmente nei Social 
Network, come detto piattaforma d’elezione del Web 2.0, 
gli utenti accrescono la loro autostima grazie alle numerose 
potenziali fonti di rifornimento narcisistico digitale (Per-



rone & Brega, 2019), quali Like, Retweet, Preferiti e Follow. 
I social media, implicano intrinsecamente l’auto-presenta-
zione e il feedback degli altri, facendo sì che il confronto 
sociale sia sempre più virtuale che reale, comportando 
meccanismi disfunzionali. Questo tipo di utilizzo dei social 
è legato a svariate ragioni, come, appunto, il bisogno di 
costante auto-presentazione, di consensi e di attenzione 
(Nadkarni & Hoffman, 2012) ovvero al crescente narci-
sismo degli utenti, soprattutto giovani. Infatti, il narcisi-
smo, seppure abbia di per sé un’accezione positiva 
indicando l’amore sano e legittimo per sé stessi (Behary, 
2013) può divenire problematico se caratterizzato da un 
culto smisurato dell’apparenza, dall’abnorme bisogno di 
gratificazione, come nel caso dell’eccessiva auto-celebra-
zione con foto (selfie), messaggi, video, frasi, pubblicate o 
condivise sui social network o in rete. Il Selfie, ovvero la fo-
tografia scattata a sé stessi, in genere con uno smartphone 
e successivamente condivisa sui social network o in rete, in 
quest’ottica, è la massima rappresentazione del narcisismo 
digitale (Martino, 2014). Orbene, è stato rilevato che le 
nuove generazioni sono caratterizzate da bassa autostima 
e da un crescente narcisismo, inteso come l’eccessiva esi-
bizione dell’identità e auto-celebrazione di sé stessi (Anti-
nori, 2008). I fenomeni fin qui delineati, ovvero il 
crescente narcisismo digitale e il sempre più frequente 
abuso della realizzazione di selfie vengono solitamente at-
tribuiti alle nuove generazioni, ma vi è parte della lettera-
tura che la vede diversamente. Infatti, alcuni autori 
sostengono che se per i nativi digitali, cresciuti con l’ap-
proccio del Web 2.0 sin dall’infanzia, l’uso dei social net-
work è da ritersi quale pratica comune routinizzata, per la 
generazione precedente l’attività di postare continuamente 
selfie e commenti online, ovvero l’auto-celebrazione e 
l’auto-esaltazione di sé, non rientrano nelle norme sociali 
e relazionali ma sarebbero, dunque, il risultato di spinte 
narcisistiche (Davenport et al., 2014).  

Tuttavia, seppure, come detto, tali aspetti non inve-
stano solo gli adolescenti, in questa sede ci si concentrerà 
particolarmente su quest’ultimi, protagonisti della delicata 
fase di transizione alla vita adulta e quindi maggiormente 
influenzabili dalle alterazioni percettive derivanti dall’uso 
disfunzionale di Internet, ovvero dalla pervasività insita 
nel mezzo stesso.  

 
 

Soddisfazione dei bisogni di attenzione e socialità 
 

La seconda ragione, in risposta al quesito iniziale sottesa 
alla massiccia influenza del Web sui c.d. nativi digitali, è 
dovuta proprio al bisogno di attenzione. I giovani, soprat-
tutto quelli che vivono in un contesto familiare con poco 
controllo genitoriale e facile accesso a Internet, nel Web 
ritrovano un’attenzione costante 24/24, sette giorni su 
sette, potendo raggiungere e comunicare online con un 
numero potenzialmente infinito di persone, non senten-
dosi mai soli. I momenti di noia e di “pausa”, infatti, non 
vengono più tollerati dai giovani, ma immediatamente so-
stituiti dall’utilizzo del dispositivo elettronico. Tuttavia, il 

web non risulta essere solo l’espediente per allontanare 
momenti di solitudine e introspezione ma anche un ot-
timo alleato per soddisfare il bisogno fisiologico di socia-
lità. I giovani sono fortemente interessati a costituire e 
mantenere legami virtuali, potendo godere di maggiore li-
bertà nel cyberspazio, rispetto alla vita reale, perché meno 
soggetti al controllo familiare e sociale. Nel vasto scenario 
della comunicazione interpersonale online, attraverso l’in-
stant messaging, l’e-mail e le chat ma soprattutto i social 
network, è possibile instaurare facilmente relazioni sociali: 
tappa essenziale per il corretto sviluppo in adolescenza 
(Gross, 2004). Nei social i giovani utenti, possono ricevere 
un resoconto/feedback delle proprie esperienze, soddisfa-
cendo, così, quel bisogno – che sia normale o patologico 
- di socialità e di attenzioni dal prossimo. Peraltro, la ra-
pidità e la connessione no-stop, svincolata dalle compo-
nenti spazio-tempo, permettono una gratificazione 
immediata dei bisogni di autostima e di auto-realizza-
zione. Detto questo, la ricerca di attenzione e il bisogno 
di socialità, come quello di autostima, sono fisiologici e 
assolutamente necessari per il sano sviluppo dell’adole-
scente ma con Internet possono subire l’influenza delle di-
storsioni derivanti dall’anonimato ovvero dalla 
connettività no-stop e dall’assenza della dimensione fisica, 
portando ad una ricerca compulsiva di attenzioni e socia-
lità. 

 
 

Facilitazione del processo di affermazione dell’identità per-
sonale  

 
Terzo, e fondamentale tassello del processo con cui la mo-
dalità online diviene la prediletta dai giovani, e non solo, 
è da ritrovare nel facilitato processo di affermazione del-
l’identità personale. L’affermazione del sé, infatti, come 
anticipato, coincide sempre più spesso con l’affermazione 
digitale basata sull’estetica, che però non si sviluppa con 
l’esperienza sulla base del ricordo e della sedimentazione 
ma sul passaggio rapido da un’esperienza all’altra (Anti-
nori, 2008). Se l’affermazione del sé coincide con un’af-
fermazione digitale, l’identità assunta nel web, ovvero 
“l’identità virtuale” non sempre coincide con quella reale 
ovvero sociale. La possibilità di sostituire la propria im-
magine con un avatar o con un’immagine altrui, nonché 
di sostituire il proprio nome e cognome con un nickname 
o con un’identità fittizia, spiegano perché il web può fun-
gere da laboratorio per le identità. Invero, i nuovi media 
risultano essere il contesto ideale in cui sperimentare di-
versi aspetti della propria identità (Turkle, 1997), in modo 
particolare per gli adolescenti. L’identità di un adolescente 
è caratterizzata da instabilità che, nel corso dello sviluppo, 
dovrà essere superata in modo da raggiungere un senso 
fermo e unitario del sé (Harter, 1999). Con Internet, gra-
zie al quale il giovane può apportare cambiamenti alla pro-
pria identità, anche assumendone di multiple, tale 
percorso di stabilizzazione può essere inficiato (Palfrey e 
Gasser, 2009). Ne consegue, “un’identità fluida e plurale, 
allo stesso tempo flessibile e precaria, mutevole ma in-
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certa” (Talamo, 2007). Se per l’adulto un’identità fluida 
può anche non rappresentare un problema, per un adole-
scente può comportare diversi rischi, fra tutti la mancanza 
di una chiara e stabile visione di sé (Galimberti, 2011) che 
diviene invece frammentata. Di riflesso, viene meno la re-
sponsabilità nei confronti di sé stessi, delle proprie azioni 
e dei relativi effetti sugli altri. Dunque, seppure Internet 
offre numerosi vantaggi in termini di esigenze comunica-
tive e di socializzazione tra pari (Bruckman, 1992 & Huf-
faker, 2006), gli esperimenti di identità in rete, se fatti da 
adolescenti, possono risultare dannosi per lo sviluppo del 
concetto del loro sé.  

 
 

Facilitazione del processo di strutturazione dell’identità ses-
suale 

 
Allo stesso tempo Internet risulta l’alleato perfetto per sod-
disfare il bisogno di affermare la propria identità sessuale. 
Online c’è spazio per la sperimentazione di attività sessuali 
online, come il sesso tramite webcam, per l’esplorazione, 
attraverso la grande offerta di siti pornografici, di qualun-
que tendenza o gusto sessuale, in virtù di quello che viene 
definito da Cooper il “Triple A Engine” di accessibilità, 
convenienza e anonimato: la possibilità di connessione da 
qualunque luogo in qualunque momento, l’accessibilità 
gratuita e universale insieme all’anonimato permettono 
all’utente di agire con più libertà senza rilevare la propria 
identità (Canestrini, 2015). Tale condizione apre la pos-
sibilità di soddisfare la curiosità attraverso immagini ses-
sualmente esplicite, conversazioni a carattere sessuale con 
sconosciuti e possibili incontri per sesso occasionale, il 
tutto nella “pornosfera” online (McNair, 2002).  

Per di più, si passa dai selfie per auto-presentazione, 
rappresentazione del narcisismo digitale – sia esso sano o 
patologico – al selfie oggetto di sexting. Il sexting, pratica 
ormai diffusissima tra adolescenti e giovani adulti (Clancy, 
2018), è definito come l’invio e la ricezione, di messaggi 
di testo e/o immagini a contenuto sessualmente esplicito 
tramite telefoni cellulari e altri dispositivi elettronici 
(Wolak, 2011). Il sexting, ovvero lo scambio/invio di im-
magini a contenuto sessualmente esplicito, può avvenire 
o solamente tra partner, o tra partner ma poi ri-condiviso 
con estranei o direttamente con estranei. Tuttavia, non vi 
è consenso attorno alla definizione del termine sexting 
nella comunità scientifica (Gasso, 2019). Tale pratica, sep-
pur non rappresenta di per sé un comportamento de-
viante, può rappresentare “un comportamento sessuale 
rischioso e con molti esiti avversi” (Klettke et al., 2014). 
A rischio perché il materiale scambiato nel sexting può es-
sere diffuso illecitamente da chi lo riceve, venduto, oppure 
diventare oggetto di denigrazione. Invero, proprio Klettke, 
nella sua revisione della letteratura sul tema, tra gli esiti 
avversi riportava la condivisione di contenuti a sfondo ses-
suale senza consenso, le conseguenze legali di tale com-
portamento e le ripercussioni negative sulla salute mentale 
delle vittime.  

Infatti, ai luoghi appositamente adibiti all’esplorazione 

e alla sperimentazione sessuale online, quali i siti porno-
grafici, si aggiungono dei luoghi contenitori di materiale 
multimediale, in particolare foto e video a sfondo sessuale, 
spesso di provenienza illecita. Ne è un esempio il caso di 
ingente materiale amatoriale scambiato in gruppi, come 
quello di “Sturpro tua sorella 2.0”, su Telegram, ovvero 
quella piattaforma di Instant Messaging dotata di un si-
stema di criptazione più accurato rispetto alle altre app 
della stessa tipologia (come WhatsApp). In tale gruppo, 
denunciato nell’aprile 2020 ma presente online da molto 
prima, gli iscritti, specialmente ex mariti ed ex fidanzati, 
diffondevano le foto e i video a contenuto sessualmente 
esplicito delle proprie ex partner/ex mogli. Il materiale in 
questione veniva o realizzato, ad esempio, durante l’attività 
sessuale ad insaputa della partner, o sottratto oppure otte-
nuto tramite attività di sexting, e dunque ricevuto consen-
sualmente ma poi diffuso senza il consenso della persona 
rappresentata.  

Al fine di approfondire il tema della strutturazione 
dell’identità sessuale online ovvero dei rischi di quest’ul-
tima, è necessario trattare il tema della normalizzazione 
della pornografia. In Internet, in particolare sui profili so-
cial, blog e forum, si assiste al progressivo processo di og-
gettificazione e di sessualizzazione del corpo femminile, 
nonché alla proliferazione e alla, conseguente, sovraespo-
sizione degli utenti a immagini fortemente sessualizzate 
online. Nello specifico il processo di sessualizzazione porta 
a percepire come attraente esclusivamente ciò che è sen-
suale e, insieme al processo di oggettificazione, porta gli 
utenti percepire il corpo femminile come merce ovvero 
come oggetto sessuale per l’uso o l’intrattenimento degli 
altri (Fredrickson & Roberts, 1997). I processi fin qui de-
lineati, ovvero la sovra-esposizione a immagini sessualizzate 
e oggettificate è potenzialmente rischiosa, soprattutto 
quando tale modello di immagine viene “premiata social-
mente” (Bandura, 2009). Il concetto di premio / rinforzo, 
come detto precedentemente, è particolarmente presente 
online, dove le immagini attraverso varie funzioni, tra cui 
“retweet”, “Mi piace” o “Preferiti”, vengono appunto pre-
miate. L’adolescente comincia, così come anticipato, a per-
cepire il proprio corpo e la propria intimità come una 
“merce” di scambio per ottenere feedback o, nel peggiore 
dei casi, per ottenere denaro o regali, provocando gravi 
problemi di strutturazione della sfera sessuale dell’adole-
scente (Döring, 2014). Seppure la comunità scientifica 
non è del tutto concorde sul punto, essendo parte della 
letteratura a sostengo della normalizzazione del sexting, 
quale espressione sessuale in una relazione (Villacampa, 
2017), vi è parte di essa a sostegno del possibile effetto ne-
gativo che potrebbe avere tale pratica sullo sviluppo ses-
suale e sulla salute mentale dei giovani. In quest’ottica si 
vuole approfondire il caso di una sperimentazione sessuale 
imprudente, in, ad esempio, il sexting con estranei per ot-
tenere consensi o denaro, può essere inteso come compor-
tamento deviante, ovvero che lede norme sociali, nonché 
a rischio. Il tutto è poi facilitato dall’effetto disinibente del 
Web e alimentato dal crescente narcisismo ed esibizionismo 
delle nuove generazioni, come approfondito precedente-
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mente, che trovano in internet numerose potenziali fonti 
di rifornimento narcisistico (Perrone & Brega, 2019). 
Narcisismo, quindi, inteso come preoccupazione rispetto 
al giudizio da parte di altri (Pincus e Roche, 2011), che, 
nella dimensione cyber trova la sua massima rappresenta-
zione, come detto, nel selfie: espressione di narcisismo e 
ricerca di attenzione (Martino, 2014). Peraltro, la possi-
bilità di postare un selfie, modificandolo eventualmente 
con i vari filtri a disposizione, rincorrendo stereotipi di 
bellezza irrealizzabile, costruendo un profilo ad hoc, sce-
gliendo con cura cosa postare, modificare e persino elimi-
nare, creando un’immagine estremamente selezionata di 
sé stessi, rende questa modalità di auto-rappresentazione 
particolarmente appetibile. Appetibile soprattutto per in-
dividui con bassa autostima, che preferiscono esporsi e in-
terfacciarsi con l’altro attraverso dispositivo – inteso come 
medium - che attraverso l’interazione faccia a faccia. D’al-
tro canto anche qui i due elementi sono collegati, tanto 
che la bassa autostima è ritenuta alla base di alcuni aspetti 
del narcisismo (Pincus e Roche, 2011). Certamente l’auto-
divulgazione e la disinibizione online non sono sempre un 
male, permettendo, ad esempio, ai più timidi e introversi 
di esplorare il proprio regno emotivo e la propria sessua-
lità, ma diviene rischiosa quando porta alla diffusione di 
contenuti imbarazzanti (Ben-Ze’ev, 2004).  

 
 

Possibilità di agire in anonimato  
 

Quando a quanto rappresentato si aggiunge l’elemento 
dell’anonimato, quarta ragione a fondamento della per-
vasività del mezzo Internet, nonché la possibilità di co-
municare con l’altro sotto falso nome o con pseudonimi, 
l’auto-divulgazione online si verifica più rapidamente e 
con maggiore superficialità, tanto che spesso questa risulta 
più intima di quanto non sarebbe in incontri fisici della 
stessa natura. Il problema è, infatti, come anticipato, 
quando si passa all’over-sharing, ovvero alla diffusione 
massiva e sconsiderata di contenuti personali e intimi che 
possono esporre l’utente a numerosi rischi, online e offline. 
Invero, l’anonimato offerto dal Web favorisce l’effetto di 
disinibizione che subentra in molti comportamenti nel-
l’ambiente sociale digitale (Joinson, 2007 & Suler, 2004) 
che si realizza con una minore considerazione dei confini 
comportamentali nel cyberspazio e che porta alla facilita-
zione dell’auto-divulgazione di informazioni e contenuti 
personali (Lapidot-Lefler e Barak, 2015). Peraltro, la pos-
sibilità di assumere identità diverse rispetto a quella reale, 
riconducibili al concetto di identità virtuali affrontato pre-
cedentemente, fa sì che la condotta posta in essere online 
venga percepita come impersonale perché attribuita al-
l’identità virtuale che spesso, appunto, si distingue da 
quella reale. Lo stesso, ovviamente, sarà valido per le azioni 
criminali commesse online che, perpetrate in anonimato, 
vengono percepite come impersonali e non arrecanti 
danni evidenti alla società (Perrone, 2017).  

 
 
 

“Alleggerimento emotivo” 
 

Il quinto motivo che porta a prediligere, sempre più 
spesso, la modalità online a quella offline è rappresentato 
dal fatto che relazionarsi tramite dispositivo spoglia le re-
lazioni del loro impatto emotivo, rendendole in un certo 
senso più “leggere” e semplici. La smaterializzazione dei 
rapporti online, ovvero la perdita della componente fisica 
della persona, porta alla “digitalizzazione emotiva e rela-
zionale” ovvero al c.d. “alleggerimento emotivo” (Perrone, 
2020). La digitalizzazione del processo di formazione della 
relazione attraverso le chat, quale nuovo spazio emotivo, 
apparentemente ovattato e protetto (Perrone & Brega, 
2019), porta alla conseguente digitalizzazione emotiva e 
alla progressiva perdita di capacità empatica, ovvero quella 
capacità di comprendere appieno lo stato d’animo e le 
emozioni altrui. In tal modo, quando l’aspetto relazionale 
si trasferisce in toto, o comunque in gran parte, nel cyber-
space, gli utenti non saranno più abituati a gestire situa-
zioni, nella vita reale, ad alto impatto emotivo. Non solo. 
La perdita di capacità empatica, che è alla base di molti 
comportamenti ostili e violenti, nella dimensione cyber, 
viene ancor di più compromessa vista la possibilità di agire 
in anonimato. Inoltre, la smaterializzazione del rapporto 
e l’assenza della dimensione fisica non solo portano alla 
conseguente perdita di empatia, come pocanzi esposto, 
ma anche alla de-umanizzazione della vittima, che diventa 
un’entità digitale perdendo la sua accezione di persona fi-
sica, con una conseguente aggressività molto più marcata 
rispetto a quella che si avrebbe nello spazio reale. Si assiste, 
quindi alla smaterializzazione anche del rapporto 
autore/vittima, in quanto, la trasposizione di tale rapporto 
nel contesto virtuale, porta al meccanismo di de-umaniz-
zazione della vittima, riconducibile al meccanismo di di-
simpegno morale teorizzato da Albert Bandura. Dunque, 
la possibilità di anonimato ed il conseguente alleggeri-
mento emotivo, possono portare sia a disinibizione online 
ovvero a comportamenti devianti, che a comportamenti 
criminali, offrendo al potenziale cyber-criminale una pro-
tezione, che lo porterà a sottostimare i rischi di essere sco-
perto ovvero a non percepire correttamente il possibile 
danno arrecato alla vittima, aumentando, così, la lesività 
delle sue condotte. 

 
 

2. Il sistema di interconnessione digitale 
 

Gli aspetti sopra rappresentati comportano delle altera-
zioni percettive e delle modifiche nel comportamento sia 
dell’utente potenziale vittima di cybercrime, sia del com-
portamento del potenziale cyber-criminale. Pertanto, la 
seconda riflessione vuole rispondere alla domanda: quanto 
e come i fattori finora analizzati influenzano e incidono 
sul comportamento criminale online? 

Ebbene, molti utenti, come detto in particolare gli 
adolescenti, influenzati dal contesto virtuale e dalle carat-
teristiche proprie del Web, caratterizzati da bassa autostima 
e dalla ricerca compulsiva di attenzioni, gratificazione e 
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consenso, mossi dal crescente narcisismo costantemente 
rifornito attraverso le diverse piattaforme social e mossi dal 
rinforzo dei feedback, si spingono sempre più oltre, met-
tendo in pratica condotte imprudenti, disinibite e devianti 
(es. sexting) senza pensare alle conseguenze delle proprie 
azioni o pensando che le relative conseguenze si riversino 
solo nel cyber-spazio. Si auto-espongono, così, ai rischi 
del web, senza neppure esserne consapevoli, aumentando 
il rischio di vittimizzazione (Jaishankar, 2009). 

D’altro canto, i potenziali cyber-criminali, incoraggiati 
dal comportamento della cyber-vittima, caratterizzata 
dall’elemento della c.d. precipitazione (Wolfgang, 1958 
& Sparks, 1982), porranno in essere comportamenti cri-
minali con maggiore facilità. Nella teoria della precipita-
zione, particolarmente pregnante quando si parla di 
cyber-vittimologia, infatti, la vittima è considerata un par-
tecipante attivo al crimine. Ciò accade in due modi: la vit-
tima è il partecipante al crimine che agisce per primo; la 
vittima incoraggia, in virtù della sua posizione di vulne-
rabilità, l’autore del reato a commettere il crimine.  L’ano-
nimato e la conseguente sottovalutazione dei rischi 
insieme alla densa presenza online di persone/gruppi/co-
munità/contenuti devianti e/o criminali, facilità la diffu-
sione della responsabilità: l’utente ritrovando quei 
comportamenti in un gran numero di persone, alleggerirà 
il proprio senso di auto-condanna e avrà una ridotta ca-
pacità ad auto-percepirsi come criminale e/o deviante. 

L’alterazione percettiva insita nell’uso del web può for-
nire una versione artefatta della realtà, alterando non solo 
la percezione di quale azione sia illegale ma anche del 
danno arrecato alla vittima e della gravità dello stesso 
(Strano, 2000). Allo stesso tempo per la vittima diviene 
difficile l’immediata identificazione non solo del proprio 
comportamento ma anche delle conseguenze che da que-
sto possono scaturire. 

Quanto detto può essere riassunto in due processi, che 
coinvolgono contemporaneamente il potenziale cyber cri-
minale (processo A) e la potenziale cyber vittima (processo 
B) e che delineano il sistema di interconnessione digitale. 

Per il potenziale cyber-criminale l’anonimato funge da 
protettivo (1a), portandolo a sotto-stimare i rischi di essere 
scoperto, l’assenza della dimensione face-to-face favorisce 
la de-umanizzazione della vittima (2a), il rapporto smate-
rializzato riduce l’empatia (3a), devianza e criminalità, per-
cepite come fisiologiche del web, diffondono la 
responsabilità dell’azione criminale (4a), così che, inco-
raggiato dalla condotta imprudente della potenziale vit-
tima, assimilabile al concetto di “precipitazione” di 
Wolfgang (5a), il potenziale cyber-criminale porrà in es-
sere più facilmente condotte criminali, ben più aggressive 
ed esplicite rispetto al contesto non-cyber.  

Per l’utente, potenziale vittima, l’anonimato offerto 
dalla rete funge da disinibente (1b), la smaterializzazione 
del rapporto spoglia le relazioni dell’impatto emotivo e 
funge da “alleggerimento emotivo”(2b) e così, mosso dalla 
ricerca di consenso e rinforzato dall’arrivo di feedback po-
sitivi (3b), influenzato dalle alterazioni percettive, che im-
pediscono di cogliere i rischi delle proprie azioni (4b), la 
potenziale cyber-vittima porrà in essere più facilmente 

comportamenti disinibiti e imprudenti (5b), come l’over-
sharing di informazioni personali o immagini intime. 

Ecco come il Web diventa una stazione di riforni-
mento narcisistico digitale da cui gli utenti attingono e, 
premiati socialmente, tenderanno a ripetere quel compor-
tamento in ricerca di un consenso sempre maggiore, di-
sposti a spingersi oltre fino a oltrepassare la soglia di 
rischio diventando così cyber-bersagli vulnerabili. Ma non 
solo; ad oggi anche il comportamento criminale e vessa-
torio online viene premiato portando a convalidare tali 
comportamenti, fungendo da rinforzo per i cyber-crimi-
nali.  

 
 

3. Conclusioni e applicazioni pratiche 
 

Riassumendo, Internet, quale facilitatore dell’affermazione 
dell’identità personale e sessuale del giovane utente, che 
trova in esso numerose potenziali fonti di rifornimento 
narcisistico, porta il giovane a preferire la modalità di spe-
rimentazione online a quella offline. Al contempo, alterato 
nella sua percezione, grazie all’”alleggerimento emotivo” 
dato dalla smaterializzazione dei rapporti, ovvero dall’ef-
fetto disinibente derivante dall’uso del Web, il giovane 
utente porrà in essere condotte imprudenti e rischiose, di-
venendo potenziale vittima di cybercrime. Così facendo, 
la potenziale cyber-vittima, involontariamente, incoraggia 
il cyber-criminale, a sua volta influenzato dal processo in-
ternettiano che smaterializza e digitalizza i rapporti com-
portando riduzione di empatia, deumanizzazione della 
vittima e diffusione della responsabilità, che agirà in modo 
più esplicito e aggressivo rispetto a quanto non farebbe 
nella dimensione reale.  

Dunque, quando gli elementi del processo A e quelli 
del processo B, fortemente interconnessi, arrivano a coin-
cidere, ovvero quando la potenziale cyber-vittima pone in 
essere comportamenti imprudenti, rischiosi e/o devianti 
e questi saranno intercettati dal potenziale cyber-crimi-
nale, si raggiunge il punto di maggior rischio di commis-
sione di cybercrime e, allo stesso tempo, il maggior rischio 
di cyber-vittimizzazione per gli utenti.  

Un’applicazione pratica di tale prospettiva si può ri-
scontrare, ad esempio, tra la condotta a rischio del sexting 
– soprattutto se operato con estranei – e del reato di re-
venge porn, appartenente alla più ampia categoria della 
pornografia non consensuale. Invero per pornografia non 
consensuale s’intende la diffusione di immagini e video a 
contenuto sessualmente esplicito, destinate a rimanere pri-
vate, senza il consenso del soggetto interessato, che va di-
stinto dal revenge porn. È revenge porn il particolare caso 
di pornografia non consensuale in cui la diffusione è ope-
rata per mano di una persona che è legata a livello affettivo 
alla vittima, come ad esempio l’ex-partner (Perrone, 
2020). In entrambi i casi, disciplinati e puniti dall’art. 
612-ter del codice penale, si realizza un cyber-stupro (Car-
tisano, 2019). Infatti, è ormai opinione della maggior 
parte della letteratura scientifica sul tema che il revenge 
porn “dovrebbe essere classificato come un reato sessuale 
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a causa della sua somiglianza con altri tipi di reati sessuali, 
come l’aggressione sessuale e sessuale molestie” (Bloom, 
2014). La diffusione illecita di materiale intimo è consi-
derata come “continumm della violenza sessuale” ovvero 
un abuso sessuale basato sull’immagine (McGlynn e Rac-
kley, 2017); immagine che spesso è auto-prodotta dalla 
vittima stessa (Perrone & Brega, 2019). Non di rado, in-
fatti, il materiale oggetto di revenge porn, illecitamente dif-
fuso e inviato ad altri, senza il consenso della persona 
rappresentata proviene da attività di sexting: attività di 
invio consensuale viene strumentalizzata per fini illeciti 
come quello dell’invio del materiale ad altri. È, infatti, 
stato stimato che circa l’80% delle immagini di pornogra-
fia non consensuale provengono da attività di sexting, ov-
vero da selfie autoprodotti dalla vittima (Levendowski, 
2014).  

Pertanto, in virtù di quanto appena detto, oltre a per-
seguire chiunque sottrae, realizza e diffonde illecitamente 
materiale di pornografia non consensuale e sensibilizzare 
sul tema dell’intimità violata appare essenziale intervenire 
in termini di prevenzione. E’opportuno sensibilizzare sulle 
tematiche riguardanti la lesione dell’intimità attraverso 
web con le pratiche di revenge porn, che, come si antici-
pava, costringe la vittima all’esposizione della propria ses-
sualità ad un pubblico potenzialmente infinito, causando 
effetti gravissimi, paragonabili a quelli della violenza ses-
suale tradizionale. 

In tal senso, la prospettiva criminologica del revenge 
porn quale reato sessuale si basa, oltre che sulle dinamiche 
legate al controllo e al potere sul partner, come nel caso 
della vendetta pornografica (Chapleau & Oswald, 2010), 
sugli effetti prodotti sulla vittima. Tra tutti la vergogna e 
l’umiliazione pubblica, ma non solo. Gli effetti sulla salute 
mentale, come depressione e ansia, equiparati ai sintomi 
del disturbo post-traumatico da stress (Bellfontaine e Ir-
ving, 2012), ma anche problemi di fiducia, perdita di con-
trollo, autostima e vergogna del proprio corpo (Bahadur, 
2014; Dupont, 2014). 

Proprio per questo, è fondamentale intervenire prima 
che il contenuto denigratorio venga diffuso, in virtù del-
l’impossibilità di controllare e di eliminare il materiale il-
lecito da ogni luogo virtuale in cui quest’ultimo permea.  
Appare essenziale intervenire in termini preventivi su due 
livelli: evitare comportamenti a rischio, limitando, ad 
esempio, la pratica del sexting, senza che questo si traduca 
in campagne di attribuzione della colpa alla vittima, as-
solvendo l’autore di qualsivoglia responsabilità, ma anche 
alfabetizzare l’utenza sul concetto di consenso e di inti-
mità.  

Dunque, nella correlazione tra Sexting e revenge porn 
si ha un calzante esempio di come comportamenti disini-
biti, incoraggiati dall’anonimato offerto dal contesto vir-
tuale, mossi dal rifornimento narcisistico digitale, 
favoriscono la vittimizzazione. Chiaramente a vari livelli 
di rischio. Una situazione ad alto rischio può essere ritro-
vata nel caso della vittima minorenne che, in una chat 
room, influenzata dall’unicità della situazione e dagli effetti 
distorsivi del Web, fa sexting con un estraneo. In tal caso i 
rischi celati da tale comportamento sono quelli di alimen-

tare indirettamente il bacino inesauribile del materiale a 
contenuto pedo-pornografico online, e diventare, quindi, 
vittima inconsapevole degli scambi tra cyber-pedofili, 
nonché diventare potenziale vittima di altri cybercrime, 
quali, ad esempio, quello di adescamento online, c.d. groo-
ming, ovvero dell’adescatore con finalità di detenzione di 
materiale pedo-pornografico. E infine, il caso del giovane 
adulto che dopo aver fatto sexting diviene vittima di sex-
torsion, ovvero di estorsione di denaro in cambio della can-
cellazione e, dunque, della non diffusione del materiale a 
contenuto sessualmente esplicito che lo ritrae.  

Pertanto, in termini criminologici, ciò che più desta 
preoccupazione è la crescente intromissione nell’intimità 
degli utenti e l’oversharing di contenuti personali nonché 
la sovraesposizione a contenuti violenti e vessatori che nor-
malizzano l’odio e la violenza online. In Internet, dove la 
soglia tra legalità e illegalità si assottiglia sempre di più, la 
criminalità regredisce quasi a un concetto di devianza ed 
entrambe, vengono spesso percepite come fisiologiche del 
web (Perrone, 2017). L’anonimato, è sempre stato identi-
ficato come il propellente dei comportamenti violenti in 
rete, in cui, invisibili o sotto falsa identità, si dà sfogo ai 
più primitivi e infimi istinti ovvero a comportamenti de-
vianti e criminali, che altrimenti verrebbero socialmente 
sanzionati. Concludendo, il rischio è che con il compiersi 
del processo di normalizzazione le sanzioni sociali cesse-
ranno di arrivare e i comportamenti violenti online, anzi-
ché ridursi, prolifereranno sotto gli occhi di un pubblico 
ormai indifferente.  
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Abstract 
Self-representation is a crucial topic to analyze and address when dealing with the concepts of prison 
release and social reintegration. Clinical evidence show that time spent in prison can lead to an inner 
transformation in self-representation, impacting the behavior and relational abilities of prisoners as 
well. Adjustment is a key element to guarantee self-preservation. Imprisoned individuals must adapt 
their identity to the new environment to embrace the new rules, norms and values. 
Nonetheless, being released from prison represents itself another challenge. In fact, it can be a critical 
moment because prisoners must reacquire the identity they had before incarceration and the norms 
and habits of the society. 
The aim of the present study is to explore self-identity representations through explorative analysis of 
narratives retrieved at the end of psychological interviews in an advanced treatment penal institute, 
located in the hinterland of Milan. 
 
Keywords: Self-representation, prison-release, jail, conceptual map, social reintegration. 
 
Riassunto 
La clinica e la letteratura dedicata ai cambiamenti della rappresentazione di sé nelle carceri mostrano 
come i temi dell’entrare e dell’uscire cambino la condotta, l’idea e l’immagine di sé. Le persone 
quando entrano in carcere ne assumono regole, norme, valori e morale abbandonando i propri e la 
propria identità. Quando escono al contrario dovrebbero lasciare il ruolo di detenuti per tornare al 
loro ruolo sociale e familiare. 
L’obiettivo di questo lavoro consiste nell’esplorare la rappresentazione di sé all’uscita, attraverso 
un’analisi delle narrative raccolte al termine di colloqui psicologico-clinici con un gruppo di detenuti 
uscenti a fine pena, reclusi in un Istituto di Pena a trattamento avanzato situato nell’hinterland mi-
lanese, e che hanno trascorso l’ultima fase detentiva senza usufruire di misure alternative alla deten-
zione.  
 
Parole chiave:  Rappresentazione di sé, scarcerazione, carcere, mappa concettuale, reinserimento 
sociale.
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Le rappresentazioni identitarie  
e la criticita’ del fine pena: una ricerca

Introduzione  
  

Basandosi su un approccio socio-etnografico, Goffman 
fornisce una definizione delle istituzioni totali come luo-
ghi di residenza e lavoro di persone che, escluse dalla so-
cietà talvolta anche per un considerevole arco temporale, 
si trovano a condividere una situazione di convivenza for-
zata, trascorrendo parte della loro vita in un regime chiuso 
e formalmente amministrato (Corradini & Sissa, 2011).  

La realtà carceraria comporta una routine imposta, ca-
ratterizzata dall’assenza di privacy, di libertà e di autono-
mia. Inoltre, la reclusione in sé è spesso associata ad un 
conseguente stigma sociale che provoca stress e sofferenza.  

Non per ultimi sono da considerare anche gli svariati 
iter burocratici necessari a svolgere azioni che, in condi-
zioni diverse, apparterrebbero all’ordinario quotidiano e 
che spesso vengono percepiti come ostici, macchinosi e 
incapaci di tutelare la diffusione eccessiva di informazioni 
personali (Severance, 2005). 

Tuttavia, nel corso del processo di istituzionalizza-
zione, i detenuti sono plasmati e subiscono una trasfor-
mazione. In primis emerge un graduale adattamento alle 
restrizioni, che comporta un insieme di aggiustamenti in 
risposta alle esigenze della vita carceraria (Haney, 2001).  

 I meccanismi psicologici che devono essere impiegati 
per adattarsi e, in alcuni contesti particolarmente difficili 
e pericolosi, a sopravvivere, diventano sempre più “natu-
rali”, una seconda natura sottile e difficile da discernere 
quando si verifica (Haney, 2001). Ogni momento della 
giornata è scandito da ritmi, automatismi e consuetudini 
condivisi con tutte le altre figure appartenenti alla strut-
tura di detenzione (e.g. detenuti, agenti di polizia peni-
tenziaria, operatori trattamentali e sanitari): quel luogo 
del mondo diventa il mondo (Leverentz, 2010).   

Il detenuto, inoltre, si trova costretto a condividere 
informazioni personali, ad affrontare continui ostacoli 
burocratici e a perdere autonomia d’azione: è subordinato 
alle cosiddette “domandine”1, per compiere  qualsiasi pra-
tica come telefonare  o spedire una lettera (Clemmer, 
2004). 

Nel carcere l’individuo perde il potere dell’autodeter-
minazione, le numerose regole vigenti lo rendono inca-
pace di equilibrare bisogni e obiettivi in un modo 
personalmente efficace (Corradini & Sissa, 2011). 

La non libertà d’azione genera mortificazione e fru-
strazione.  

Incorporare le norme della vita carceraria nei propri 
modi di pensare, sentire e agire favorisce la spoliazione 
della identità. 

La spoliazione, in questo contesto, può essere definita 
come un rito, in capo al quale un uomo, quando arriva ad 
una istituzione totale, dovrebbe lasciare su quella soglia 
chi era e imparare a essere uno sconosciuto adatto a quel 
nuovo ambiente. 

L’evidenza clinica e la letteratura disponibile dedicata 
ai cambiamenti nella rappresentazione di sé all’interno 
delle istituzioni mostrano come l’ingresso in un istituto di 
pena determini la trasformazione della condotta e del-
l’auto percezione dei singoli, tanto da modificare l’imma-
gine di sé (Corradini & Sissa, 2011). 

Alcuni autori (Corradini e Sissa, 2011; Haney, 2001; 
Pettit e Lyons, 2007) hanno analizzato gli effetti della re-
clusione sulla vita delle persone, le quali, pur acquisendo 
strategie di coping funzionali all’adattamento e alla so-
pravvivenza in carcere, spesso risultano poi in difficoltà ad 
affrontare la realtà esterna e la sua moltitudine di relazioni.  

Haney (2001) sottolinea che il processo di carcerazione 
include una serie di adattamenti tra i quali si annoverano 
la dipendenza dalla struttura istituzionale, l’iper-vigilanza, 
la diffidenza, il sospetto, l’alienazione, l’iper-controllo e la 
diminuita autostima. Le conseguenze di questi adatta-
menti disfunzionali sono sovente irreparabili e di grande 
impatto sulle caratteristiche personali e comportamentali 
necessarie per essere genitori e lavoratori produttivi al mo-
mento del rilascio, facilitando così l’insorgenza di stress e, 
in condizioni particolarmente fragili, il consumo di droga.  

La criticità è rappresentata dalla profonda discrepanza 
tra le due realtà: quella carceraria, a cui il singolo individuo 
ha dovuto forzatamente adattarsi, e quella esterna, carat-
terizzata da regole socio-relazionali marcatamente diverse, 
e nel frattempo mutata dal punto di vista sociale, culturale, 
e personale (Shinkfield & Graffam, 2010). 

Il ruolo nel mondo esterno non potrà più essere quello 
che era prima del periodo di reclusione a causa dello 
stigma a cui il carcere ha condannato l’ex detenuto (Cor-
radini & Sissa, 2011). Il fattore che riassume questi pro-
cessi è la “disculturazione”, ovvero la perdita di cognizioni 
ritenute indispensabili nella società.  

 La fobia dell’esterno e il timore di dover affrontare 
cambiamenti importanti ed ignoti possono comportare in 
alcuni soggetti l’insorgenza di ansia, tanto da rischiare di 
compromettere attivamente la propria scarcerazione tra-
mite azioni impulsive. 

Le aspettative, le speranze e i desideri legati al futuro 
si incrociano con la paura del pregiudizio, della scarsa ac-

1 La ‘domandina’ o Modello 393 corrisponde all’unico modulo pre-
stampato e autorizzato dall’Amministrazione Penitenziaria 
nazionale con cui il detenuto può esporre delle richieste ai diversi 
comparti penitenziari. (Nda)



coglienza da parte della società e della mancanza di un la-
voro.  

Alcune ricerche etnografiche sembrano confermare 
queste dinamiche, è infatti emerso che, a distanza di anni 
dalla liberazione, sussistano problematiche legate ai con-
testi sociali (Braman, 2004).  Lo stigma è anche alla base 
della discriminazione riscontrata nel mercato del lavoro 
(Pager, 2003) e nella vita familiare (Massoglia, Remster & 
King, 2011). 

La crucialità del processo di cambiamento identitario 
da dentro a fuori dal carcere definisce un campo d’inda-
gine in evoluzione. Questo lavoro si inserisce in tale dire-
zione, con un’analisi delle rappresentazioni identitarie in 
un gruppo di detenuti uscenti da un istituto di pena a trat-
tamento avanzato, situato nell’hinterland milanese, utiliz-
zando una metodologia qualitativa.  

Con queste premesse gli autori ipotizzano che il pe-
riodo trascorso in un istituto di pena a trattamento avan-
zato, in cui il detenuto co-costruisce il proprio percorso 
in modo partecipe, possa favorire la costituzione di aspetti 
di sé più funzionali integrandoli nella propria identità: 
l’essere finalmente liberi può in verità rappresentare per il 
detenuto un salto nel buio fonte di frustrazione e di vissuti 
di inadeguatezza, che potrebbero anche compromettere 
l’efficacia del reinserimento nella società. 

Con un’analisi tematica a partire dai colloqui con il 
detenuto uscente, ci si è soffermati sul processo di sman-
tellamento dell’identità, tipico di un istituto di pena ba-
sato su un progetto educativo a trattamento avanzato,  che 
ha come mandato quello di favorire il processo rieduca-
tivo, e osservare se esso consenta ai detenuti un recupero 
o la costituzione di nuclei identitari positivi (www.carce-
redibollate.it/Istituzione/). 

 
 

2. Materiali e metodi 
 

2.1 Partecipanti  
 

Dalla Conferenza Unificata, 27 luglio 2017 si apprende 
che «l’Amministrazione Penitenziaria annovera tra le si-
tuazioni potenzialmente stressanti e all’origine di agiti 
auto-eterolesivi e anticonservativi anche la dimissione [...] 
Infatti, se l’ingresso in carcere dalla libertà è un evento 
traumatico, non lo è meno la rimissione in libertà special-
mente dopo lunghi periodi di carcerazione. La situazione 
psicologica del condannato ad un lungo fine pena rimesso 
in libertà potrebbe creare criticità in quanto nel soggetto, 
abituato ai ritmi della vita penitenziaria che proprio per 
la sua invasività protegge entro certi limiti dagli eventi 
esterni, il timore della remissione in libertà potrebbe far 
riemergere nel dimittendo sensi di insicurezza, di preca-
rietà, di preoccupazione per l’ignoto e per il futuro» (Con-
ferenza Unificata, 27 luglio 2017).  

Per aderire a quanto prestabilito nella Conferenza Uni-
ficata, nella tutela della salute psicologica delle persone ri-
strette ad un mese dal fine pena, l’istituto di pena in cui è 
stato realizzato questo studio ha attivato colloqui psicolo-

gici di dimissione. I colloqui, condotti da psicologi con 
diversi orientamenti teorici, sono effettuati con una me-
todologia condivisa, basata sull’indagine della dimensione 
emotiva, della progettualità relativa al reinserimento e in 
considerazione dell’aspetto sociale, familiare e lavorativo 
di tutti i partecipanti allo studio. 

Nel presente studio sono stati inclusi 20 detenuti 
giunti a fine pena tra ottobre del 2017 e gennaio del 2018 
che presentassero le seguenti caratteristiche: assenza di mi-
sure alternative alla detenzione; assenza di presa in carico 
da parte dei servizi di salute mentale della struttura e as-
senza di diagnosi psichiatrica secondo i criteri del DSM-
IV (AA.VV., 1995). Il 15% dei partecipanti (N=3) era di 
sesso femminile e l’85% (N=17) di sesso maschile, di età 
compresa tra i 23 e i 68 anni, con un’età media di 41.15 
anni (DS= 10.51). La durata della pena è stata di massimo 
62 mesi, con una permanenza media di 20.3 mesi (DS= 
21.06). 

Nessun detenuto si è rifiutato di partecipare allo studio 
dopo esserne stato messo a conoscenza. 

 
 

2.2 Raccolta dati  
 

I colloqui psicologici sono stati condotti dagli psicotera-
peuti dell’Azienda Socio Sanitaria Territoriale di riferi-
mento. Successivamente ai colloqui, i terapeuti coinvolti 
ne hanno ricavato una narrazione sottolineando l’espe-
rienza detentiva e i progetti per il futuro, i bisogni e i ti-
mori, riportando frasi e parole chiave emerse. 

Per quanto concerne i criteri di inclusione, sono stati 
selezionati detenuti che rispettassero il seguente requisito: 
l’assenza di terapie psicologiche. Infatti, si è scelto di sele-
zionare solo le narrazioni relative ai detenuti che non si 
erano sottoposti a un percorso psicologico, per avere a di-
sposizione vissuti sul reinserimento non influenzati dal-
l’addestramento emotivo e linguistico dovuto alle cure. 
Solo a conclusione del colloquio è stato chiesto alle persone 
coinvolte di poter  usare la narrazione anonima per ricerca.  

 
2.3 Analisi dei dati 

 
Le narrazioni sono state esaminate tramite un’analisi te-
matica dei contenuti (Richards & Morse, 2009), è stato 
adottato un approccio sia deduttivo, basato sullo spoglio 
della letteratura, che induttivo rilevando i temi emersi dal 
corpus narrativo.  

L’analisi è stata condotta contemporaneamente e in 
modo indipendente da due ricercatori (GD e LM).  

Dopo un confronto di tutti gli argomenti individuati 
i ricercatori hanno realizzato una mappa concettuale pre-
liminare. Le categorie descrittive iniziali sono state aggre-
gate in temi, a loro volta raggruppati in macro aree 
secondo un ordine gerarchico. I temi sono stati delineati 
a un livello semantico senza includere le idee e le assun-
zioni dei professionisti. Le discrepanze tra le valutazioni 
dei ricercatori sono state analizzate e risolte tramite la di-
scussione con un ricercatore senior.  

250

Rassegna Italiana di Criminologia |  XV  |  3 (2021)  |  248-256 
G. Desiderio, S. Anania, L. Manigrasso, S. Coldesina, C. Cassardo



In una seconda fase di lettura è stata prodotta una 
mappa più sintetica  attraverso l’individuazione dei temi 
principali, sotto tematiche e loro interconnessioni. La 
mappa finale è stata discussa estensivamente con un terzo 
coder (CC) per garantire la coerenza tra sintesi e testi. 
Tutte le narrazioni sono state rilette e usate per scegliere 
gli estratti maggiormente significativi ed esplicativi dei ri-
sultati. 

 
2.4 Risultati 

 
Sono state raccolte e analizzate in tutto 20 narrazioni, ano-
nime e numerate progressivamente, nel periodo compreso 
tra ottobre 2017 e febbraio 2018. 

L’analisi ha consentito l’identificazione di tre macro-
aree tematiche di seguito così nominate:   

 
1. Scarcerazione: identifica vissuti e riflessioni legati al qui 

ed ora del passaggio verso la libertà. 
2. Progettualità: raccoglie i progetti più o meno realizza-

bili, elaborati durante la carcerazione e condivisi al 
momento dell’uscita. 

3. Reinserimento: descrive i luoghi in cui effettuare il rien-
tro nel mondo esterno (sociale, lavorativo, famigliare), 
le modalità con cui la persona intende realizzare il rein-
serimento, le risorse, gli ostacoli, le aspettative e i vis-
suti connessi. 
 
Di seguito ogni macrocategoria è descritta nel detta-

glio, accompagnata da estratti esemplificativi tratti dalle 
trascrizioni: ogni estratto è seguito dal codice delle narra-
zioni, il genere del detenuto e l’età, illustrando le rispettive 
sottocategorie concettuali anche attraverso la rappresen-
tazione grafica della mappa concettuale ricavata (si veda 
Fig. 1 nella pagina seguente). 

 
2.4.1 Scarcerazione 

 
Si intende il momento in cui la persona detenuta, che in 
questo caso non ha fruito di alcun beneficio di legge du-
rante l’attuale detenzione, viene rimessa in libertà rag-
giunto il fine pena. La scarcerazione non viene connotata 
da criticità importanti, ed è vissuta come un momento di 
proiezione propositiva verso il futuro. 

 
«So che incontrerò delle difficoltà ma sono determinato» 
N12,M,39 
«Sono felice della prossima scarcerazione» N16,M,48 
«La scarcerazione non mi preoccupa, le difficoltà si affron-
tano» N13,M,48 

 
Talvolta la scarcerazione prevede l’attivazione di pro-

cedure istituzionali che accompagnano il liberante nel-
l’uscita. Questa eventualità è descritta spesso con 
smarrimento: «dove mi porteranno? ». Tuttavia, anche l’as-
senza di questa risorsa viene riportata come un ostacolo 
al reinserimento. Si vede, quindi, come l’ambiente non sia 
sempre in grado di rispondere al bisogno emotivo del li-

berante, soprattutto quando il contesto non prevede un 
contatto diretto con gli affetti che facciano da ponte con 
il mondo.   

Emblematico è il caso di chi deve essere espulso dal ter-
ritorio italiano e transitare nei centri di accoglienza in at-
tesa di poter far rientro in patria. Il rientro tanto desiderato 
da alcuni quanto temuto da altri è connotato da vissuti 
emotivi destabilizzanti. 

 
2.4.2 Progettualità 

 
La ‘progettualità’ rappresenta un momento cruciale nel pe-
riodo conclusivo della detenzione in quanto racchiude de-
sideri, sogni, speranze, aspettative, idealizzazioni rispetto 
al proprio reinserimento sociale, lavorativo e famigliare.  I 
liberanti descrivono nelle loro narrazioni l’analisi effettuata 
delle proprie risorse personali, a partire da quelle presenti 
all’ingresso in carcere fino al momento della scarcerazione.  

 
«Il mio sogno è quello di aprire un’attività commerciale 
per portare in Italia i miei figli. So che incontrerò delle dif-
ficoltà ma sono determinato» N01,M,46 
«Desidero realizzare il mio sogno di aprire una gelateria» 
N02,M,36 
«Vorrei riprendere a giocare a calcio ma ho paura di non 
poterlo fare per la condanna ed il permesso di soggiorno, 
ma ci provo» N20,M,23 

 
2.4.3 Reinserimento 

 
Questa categoria viene declinata in tre sottocategorie ri-
guardanti gli ambiti in cui il processo viene a verificarsi, 
ovvero i contesti sociale, lavorativo e famigliare che di se-
guito verranno descritti nel dettaglio. 

 
«Finita la condanna chiederò la pensione e mi occuperò 
del mio giardino» N05,M,68 
«C’è un volontario che mi aiuterà a trovare lavoro» 
N06,M,39 
«Rientrerò a casa dai miei genitori che mi aiuteranno per 
permettermi di studiare» N02,M,36 

 
2.4.3.1 Reinserimento sociale 

 
Si comprendono nella voce  ‘reinserimento’ tutte le prati-
che necessarie per legalizzare la propria presenza sul terri-
torio, come ad esempio rinnovare il permesso di soggiorno 
o richiedere un’indennità. Inoltre, fanno parte di questa 
categoria tutte le risorse capaci di sostenere e accompa-
gnare la persona nel suo percorso di reinserimento, quali i 
servizi pubblici e privati a cui rivolgersi in caso di necessità, 
come proseguire un percorso psicologico, o chiedere un 
sostegno economico o un alloggio. 

 
«Voglio proseguire nel lavoro su me stessa per capirmi me-
glio» N11,F,47 
«Mi rivolgerò ai servizi del territorio per essere sostenuto 
nel percorso iniziato in carcere» N18,M,54 
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Vorrei recuperare il 
rapporto con mia figlia  
N16,M,41 
 

Incontrerò molte difficoltà per il 
lavoro ma ho specifiche 
competenze (...)  N04,M,40 

Quando uscirò chiederò la 
 N05,M,68 

Quando esco vado a rinnovare il permesso 
N01,M,46 

Rientrerò in Francia e poi 
vedrò cosa fare  N08,M,44 

Non ho prospettive immediate, 
 N07,M,39 

Voglio proseguire nel lavoro 
su me stessa per capirmi 
meglio  N11,F,47 

FIG. 1  Elaborazione del fine pena  e sue rappresentazioni 
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 Si osserva come spesso i liberanti si affidino a queste 
risorse per fronteggiare l’inadeguatezza e confrontarsi con 
i pregiudizi che la società esprime nei loro confronti. 

«I sentimenti di  preoccupazione rispetto al suo futuro, 
espressi per tutto il colloquio, sono generati dalla consa-
pevolezza delle difficoltà che dovrà affrontare una volta la-
sciate dietro alle sue spalle le porte del carcere, soprattutto 
per la doppia discriminazione a cui potrà essere soggetto 
– uno straniero con precedenti penali ed un lungo periodo 
di carcerazione. Questo dato, però, se da un lato lo turba, 
dall’altro sembra non influire sul desiderio di dimostrare 
a se stesso, ma soprattutto alla famiglia – la quale ha sem-
pre creduto in lui e non lo ha mai lasciato solo –, il proprio 
valore e le proprie capacità e risorse». N01,M,46 

 
 

2.4.3.2 Reinserimento lavorativo 
 

La possibilità di ottenere un lavoro esplicita le maggiori 
criticità rispetto all’andamento del processo generale  di 
reinserimento. L’analisi delle narrazioni ha evidenziato la 
presenza di un pensiero progettuale che mostra ridotti 
margini di realizzazione concreta. Si evidenzia la raccolta 
di vissuti di inadeguatezza accompagnati però dalla sco-
perta di competenze personali, competenze che possono 
essere spese in diversi ambiti come il volontariato, il con-
testo famigliare e personale, e soprattutto nella formazione 
individuale. 

 
«Ho il timore di non essere all’altezza del percorso di in-
serimento lavorativo per i fallimenti del passato» 
N12,M,39 
«Sono fiducioso della mia disponibilità e flessibilità a svol-
gere qualsiasi lavoro» N03,M,29 

 
 

2.4.3.3 Reinserimento famigliare 
 

La ricerca e il recupero di un nucleo famigliare costituisce 
il terzo luogo del processo di reinserimento. 

Partendo dal riavvicinamento alla propria famiglia si 
arriva al desiderio di ritrovare un legame con la prole e la 
fratria, accompagnato dal timore di affrontare l’assenza 
prolungata di contatti con loro, o anche dal dubbio di es-
sere coinvolti in altri procedimenti che creino ulteriori al-
lontanamenti futuri. 

Viene considerato poi l’effettivo rientro in famiglia, 
quando il nucleo presente è disposto a riaccogliere la per-
sona fino a quel momento detenuta. Compare con fre-
quenza il proposito di recuperare il tempo perduto 
controbilanciato dal timore di essere rifiutati dagli affetti. 

 
«Spero di recuperare il tempo perso con la mia famiglia» 
N04,M,40 

 
Infine, emergono vissuti e aspettative legati all’assenza 

di un contesto famigliare all’uscita. 
 Da una parte si rileva il rammarico per la mancanza 

di affetti significativi una volta raggiunta la libertà, dal-

l’altra si mette in evidenza la volontà di costruirsi al più 
presto un nuovo contesto affettivo, talvolta sottovalutando 
le difficoltà legate a questo processo. 

 
«Vorrei rientrare in Francia e riavvicinarmi a mio fratello» 
N08,M,44 

 
 

3. Discussione  
 

La progettualità e il reinserimento sociale, familiare e la-
vorativo sono temi di fondamentale importanza per com-
prendere quanto i detenuti, al momento del rilascio, siano 
pronti ad affrontare le sfide ad esso implicitamente asso-
ciate e le loro probabilità di successo e recidiva (Visher, 
2007). I prigionieri rilasciati fanno affidamento sulla fa-
miglia in modo estensivo per l’alloggio, il sostegno finan-
ziario ed emotivo (Naser e La Vigne, 2006). Dopo l’uscita 
dal carcere, viene data pertanto maggiore importanza alla 
famiglia rispetto a quanto non accadesse durante la car-
cerazione.  (Brunton-Smith e McCarthy, 2017). Dallo 
spoglio della letteratura emerge una tendenza ottimistica 
da parte dei dimittendi, che sentono il rientro in famiglia 
come fonte di positivo supporto e il reinserimento nelle 
dinamiche sociali come un obiettivo ragionevolmente ac-
cessibile anche grazie ad una solida rete familiare (Visher, 
La Vigne e Yahner, 2003; Visher, La Vigne e Farrell, 
2003). Il supporto familiare e la consapevolezza della sua 
presenza sono fattori riconosciuti come fondamentali per 
favorire un corretto reinserimento sociale e un approccio 
positivo e funzionale ad esso (Visher e Courtney, 2006). 
La famiglia, infatti, riduce i rischi di recidiva e di ritorno 
alla tossicodipendenza e favorisce migliori livelli di occu-
pazione (Taylor, 2016). Inoltre, relazioni familiari disfun-
zionali e negative sono state associate ad un 
peggioramento dell’umore del dimittendo, riducendo le 
sue capacità di porsi in modo positivo ed ottimista verso 
la scarcerazione ed aumentando le probabilità che il rien-
tro in società si riveli di scarso successo (Visher e O’ Con-
nell, 2012). 

Per quanto la letteratura abbia evidenziato una marcata 
rilevanza di questo fattore, la forza dei timori e la ricerca 
di appoggio familiare al momento del rilascio risultano 
attenuati nelle narrazioni riportate. Nonostante questa 
risultanza e l’assenza di un adeguato follow-up, i dati 
raccolti permettono di evidenziare per ipotesi che la strut-
turazione di un carcere a orientamento riabilitativo e non 
punitivo possa favorire il processo di ritorno nel mondo. 

L’istituto dell’hinterland milanese nel quale si è svolta 
questa ricerca nasce come carcere a trattamento avanzato 
il cui principio è la rieducazione (www.carceredibollate.it/Isti-
tuzione/) e il recupero dell’identità del recluso attraverso 
la sua partecipazione all’organizzazione della vita carceraria 
condivisa con gli operatori del trattamento (educatori, 
psicologi e polizia penitenziaria). Nasce, infatti, come 
istituzione intesa a rendere il detenuto un protagonista 
delle scelte che riguardano il suo percorso.  

Nel percorso di riaffermazione identitaria necessario 
alla transizione dal contesto carcerario a quello esterno è 

http://www.carceredibollate.it/Istituzione/
http://www.carceredibollate.it/Istituzione/
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fondamentale conoscere le esperienze sia precedenti al pe-
riodo di detenzione che vissute durante la pena, in quanto 
elemento chiave di comprensione delle dinamiche perso-
nali del dimittendo (Visher & Travis, 2003).  

Essere protagonisti  del proprio percorso permette di 
incrementare il senso di autoefficacia, e di potersi consi-
derare attori nel proprio processo di cambiamento. Nella 
dimensione del concetto di sé, l’autoefficacia si riferisce al 
modo in cui gli individui si percepiscono come persone 
attive che hanno il controllo del loro mondo. Varie ricer-
che hanno dimostrato che le persone addestrate, formate, 
educate a credere di mantenere il controllo della loro vita 
e del loro destino hanno maggiori probabilità di adottare 
misure adatte a migliorare il loro ambiente circostante e 
maggiori probabilità di risultare meno influenzabili (Ban-
dura, 1977; 1982; De Charms, 1968; Gecas & Schwalbe, 
1983).  

Questo lavoro si pone dunque l’obiettivo di verificare 
se il periodo trascorso in un istituto di pena a trattamento 
avanzato abbia o meno favorito il processo di smantella-
mento dell’identità, e consentito il recupero o la costitu-
zione di aspetti di sé più funzionali (Harding, Dobson, 
Wyse e Morenoff, 2017; Shinkfield & Graffam, 2009). 

Nella recente letteratura l’identità non è più intesa 
come un dato singolare, bensì come un veicolo di plura-
lità, intese come una espressione dell’essere nel mondo  
che coesiste con altre espressioni dell’essere nel mondo che 
nel loro insieme formano la persona e danno luogo al sè 
(Burke & Reitzes, 1991; Callero, 1985; Stryker, 1980; 
1968). Secondo i sopracitati autori, fondamento di par-
tenza delle riflessioni e osservazioni qui riportate, il sé è 
organizzato in varie identità. Esse sono dunque  “parti” 
del sé e sono più precisamente  posizioni interiorizzate che 
esistono nella misura in cui una persona partecipa a ruoli 
e/o relazioni strutturate. Le persone possono avere così 
molte identità, limitate solo dal numero di relazioni strut-
turate e/o ruoli a cui partecipano (Stryker, 1968; 1980). 

La reintegrazione della propria identità e quindi un 
corretto reinserimento sociale sono vincolati a fattori di 
diversa matrice, tra cui caratteristiche personali e situazio-
nali, la rete di pari, la rete familiare, la comunità e le po-
litiche di reintegrazione previste dallo Stato (Visher e 
Travis, 2003).  

Queste premesse sono state il punto di partenza per la 
disamina dei colloqui di dimissione con detenuti senza 
percorso psicologico e la cui idea di reinserimento non 
fosse imputabile a una cura psicologica, ma semmai al la-
voro educativo di un istituto a trattamento avanzato. 

La raccolta delle narrative ha fatto emergere un dato 
importante, in evidente contro tendenza rispetto allo ste-
reotipo del detenuto a fine pena: un percepito non critico 
in modo significativo rispetto a quelle che possono essere 
considerate le canoniche preoccupazioni di un ormai pros-
simo rilascio. Infatti, non è stata rilevata una tendenza a 
dare particolare rilievo ai timori per il proprio futuro fuori 
dal carcere. Pur essendovi consapevolezza rispetto agli 
ostacoli eventualmente riscontrabili all’esterno, questi non 
vengono percepiti come difficoltà ma come parti inte-
granti del  post-detenzione.  

Questo dato permette di ipotizzare che il percorso car-
cerario costruito in un’ottica riabilitativa e non punitiva 
possa essere efficace e che il carcere in questa prospettiva 
non costituisca esclusivamente uno strumento di priva-
zione della libertà e della propria identità. 

Più precisamente, l’azione pedagogica/rieducativa, ri-
volta a favorire le competenze alla relazione, alla socializ-
zazione e alla progettualità (Van der Kaap-Deeder et al., 
2017) configura un percorso di “progressione trattamen-
tale”  calibrato sulla specificità dell’individuo e orientato 
a favorire il rientro nell’ambito sociale di appartenenza, 
senza disattendere il principio dell’effettività della pena, il 
quale, tuttavia, in questa diversa cornice culturale diviene 
flessibile in funzione del tempo trascorso e del “cambia-
mento” possibile (Cardinali e Craia, 2014). 

Alla luce di quanto emerso, la presente ricerca rileva 
che l’identità, seppur costituitasi come criminale, sembra 
essere destrutturata dall’esperienza - prescritta  e sommi-
nistrata dal modello riabilitativo - del “fare per essere” -, 
ossia dello sperimentarsi grazie alle diverse attività (scuola, 
lavoro, attività sportive, in ruoli diversi da quelli abituali).  

Questa pratica sembra favorire la formazione di nuclei 
identitari positivi corredati di fiducia, autostima e rispetto 
verso se stessi e gli altri. Inoltre, sembra riesca a fornire 
agli ex-detenuti gli strumenti per vedersi come individui 
non devianti, con risorse e capacità per reinserirsi in una 
vita sociale regolare (Shinkfield e Graffam, 2014).  

Liberarsi, anche se in parte, della propria identità de-
viante a favore di nuclei identitari positivi sembra inco-
raggiare un immaginario in cui il reinserimento -seppur, 
per definizione, delicato - non risulti così angoscioso. 

Un riscontro di questa efficace riduzione degli stati di 
ansia si osserva nell’ambito lavorativo, inteso come una 
delle più importanti criticità a seguito della scarcerazione. 
L’occupazione è inclusa tra i fattori essenziali per la riabi-
litazione dei trasgressori e il loro reinserimento nella co-
munità. Tuttavia, l’accesso al mercato del lavoro presenta 
numerose barriere per gli ex-detenuti a causa di molteplici 
variabili: gli scarsi precedenti lavorativi, le competenze, la 
presenza di una fedina penale che compromette il raggio 
di opportunità accessibili (O’Reilly, 2014), le discrimina-
zioni. Quest’ultime risultano assimilabili, secondo uno 
studio, a quelle messe in atto contro persone provenienti 
da alcuni paesi e caratterizzate da una matrice razzista 
(Turney, Lee & Comfort, 2013). 

Buffa (2006) definisce questo fenomeno come l’ «es-
sere per sempre macchiati dall’esperienza subita, dalle stig-
mate della reclusione e diventare capri espiatori nella 
mentalità popolare». 

Secondo quanto riportato da Maruna (2011), una 
delle motivazioni cardinali di un ostico rientro nella so-
cietà e un difficoltoso adattamento ad essa, è legato all’as-
senza di riti di passaggio, come invece accade nelle 
situazioni evolutive dell’esistenza. Il rientro in società è 
sempre caratterizzato da paure la cui origine risiede nella 
sfera emotiva, sociale o antropologica.  

Nondimeno, come si è riportato in precedenza, questi 
timori non affiorano nelle narrazioni raccolte. Non risulta 
possibile stabilire, anche a causa dell’assenza di un ade-
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guato follow-up, se la riduzione degli stati d’ansia legati 
alla scarcerazione sia riconducibile a una idealizzazione 
verso questo tipo di carcere, o se sia dovuta alla presenza 
di nuovi nuclei positivi di identità legati all’opera svolta 
dalla struttura detentiva. È evidente quindi la necessità di 
approfondire la ricerca. 

Spogliarsi del ruolo di detenuto-criminale, quindi di 
parti di sé devianti, potrebbe essere un movimento regres-
sivo e una difesa rispetto al fallimento, ma, al contempo, 
potrebbe condurre a una scissione tra idealizzazione di 
aspetti positivi di sé e identità deviante, inducendo così 
una ripresa del vecchio stile di vita. 

Dai colloqui sembra emergere che le persone in uscita 
attingano a  nuclei di sé funzionanti su cui fare affida-
mento per reinserirsi, o per fronteggiare i rischi del rientro, 
ma i dati raccolti sono insufficienti per elaborare una in-
terpretazione certa. 

La fiducia in sé costruita grazie al percorso svolto nel-
l’istituzione è un elemento significativo, dalla marcata im-
portanza, che può risultare funzionale allo scopo ma anche 
disfunzionale, nel caso la realtà venga disattesa. Quest’ul-
tima circostanza, ovvero la disillusione rispetto alle aspet-
tative, confermerebbe quanto riportato da diversi studi 
sulla discriminazione legata al reinserimento (Braman, 
2004; Corradini & Sissa, 2011; Haney, 2001; Sykes, 
2007). 

In ultima analisi si è considerata una eventuale com-
ponente di falsa rappresentazione del sé ai colloqui. È in-
fatti possibile che i partecipanti allo studio abbiano voluto 
fornire un’immagine di sè non coerente con la realtà così 
da poter confermare quegli aspetti identitari positivi co-
struiti durante il percorso riabilitativo in carcere.  

Se questo fosse il caso, emergerebbe una problematica 
di fondo che spinge il detenuto a verbalizzare ciò che 
pensa che l’interlocutore voglia sentire, soprattutto in pre-
senza di autorità e situazioni istituzionali, e non quanto 
corrispondente all’effettivo sentito.   

Un’altra ipotesi riguarda dei possibili biases, Il primo 
relativo al sistema di raccolta delle narrative e il secondo, 
di tipo interpretativo, derivante dal possibile scetticismo 
degli autori. Infatti, la provenienza di questi ultimi da un 
retroterra formativo di natura psicologica, determina 
anche in modo inevitabile delle conoscenze e consapevo-
lezze che difficilmente collimano con l’effettiva possibilità 
che una persona possa vivere senza ambivalenza eventi so-
prattutto stressanti. 

L’analisi esplorativa effettuata apre il campo a ulteriori 
approfondimenti, e all’estensione dello studio a un cam-
pione più rappresentativo della popolazione detenuta 
uscente. 
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